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S
ono gli anni di 
fine Ottocento 
quando Henri 
de Toulouse-

Lautrec crea i suoi me-
ravigliosi manifesti dal-
lo stile sintetico e dal 

taglio compositivo ardito per promuovere i 
locali della Ville Lumière: con le linee grinto-
se e le tinte vivide delle sue affiche dà vita a 
immagini che veicolano con disinvoltura 
messaggi nell'inconscio del consumatore, la-
sciando un segno indelebile nella sua mente. 
Non per niente il pittore francese viene rite-
nuto uno dei padri del manifesto moderno, 
ammirato più di tutti per la sua capacità di 
portare avanti l'attività artistica e quella pub-
blicitaria facendo confluire con audacia dina-
miche ed esperienze dall'una all'altra.  

Nelle locandine che fanno capolino lun-
go le strade delle più grandi città e nelle in-
serzioni che appaiono sulle pagine dei gior-
nali, la réclame trova un grande canale di 
comunicazione fin dagli albori del Novecento 
e per tutta la prima metà del secolo. Grazie al 
lavoro di cartellonisti quali Adolf Hohenstein, 
con le sue composizioni liberty dalla vitalità 
sfrenata, Marcello Dudovich, con le sue figu-
re femminili seducenti (chi non conosce i 
suoi raffinati manifesti per La Rinascente o 
per il Liquore Strega?), Leonetto Cappiello, 
tra i primi a creare immagini-marchio da le-
gare ai prodotti, o ancora i quattro “moschet-
tieri” francesi Loupot, Cassandre, Colin e 
Carlu, dall'abilità comunicativa chiara e sin-
tetica, la grafica pubblicitaria raggiunge lo 
status di arte vera e propria, diventando un 
campo in cui delineare nuovi modelli estetici.
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A dimostrazione di ciò basti 
pensare ai tanti pittori che si de-
dicano a questa forma artistica 
non intendendola come un 
mezzo espressivo minore bensì 
come un ambito dove poter sag-
giare le proprie capacità secon-
do norme diverse da quelle 
dell'arte tradizionale: René Ma-
gritte nel 1924 applica il suo ge-
nio alla realizzazione di un po-
ster per l'Alfa Romeo; il futurista 
Fortunato Depero collabora per 
l'intero arco della sua carriera 
con vari marchi italiani di fama 
internazionale, come la Campa-
ri, ad esempio, per cui nel 1932 
disegna la caratteristica botti-
glietta a cono rovesciato; Man 
Ray negli anni Trenta promuove 
la metropolitana di Londra; il 
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fondatore della 
Optical Art Victor 
Vasarely nel 1946 
lavora per la pro-
paganda dell'Air 
France; Giorgio de 
Chirico esegue nel 
1950 un manifesto 
per la Fiat; nei pri-
mi anni Ottanta 
Keith Haring re-
clamizza il Mon-
treux Jazz Festival 
e Andy Warhol si 
mette al servizio 
della nota marca 
francese di acqua 
minerale Perrier. 
D'altra parte è av-
valendosi dell'e-
sperienza di gran-
di artisti che la 
grafica pubblicita-
ria inizia a intra-
prendere quel 
processo di matu-
razione della pro-
pria identità che si 
concluderà dopo 

la Seconda guerra mondiale e che darà vita 
all'universo propagandistico così come oggi 
lo intendiamo e conosciamo. Già nei primi 
anni Cinquanta, difatti, in tutto l'Occidente 
il settore della pubblicità è ben strutturato 
ed è proprio in questo momento che inco-
mincia a discostarsi dall'arte per esplorare 
nuovi orizzonti: dopo aver acquisito gli inse-
gnamenti delle correnti artistiche (come 
quella del Surrealismo da cui impara a fare 
appello all'istinto, saltando la riflessione ra-
gionata), essa sperimenta in autonomia lin-
guaggi specifici divenendo un business a 
tutti gli effetti, una scienza legata alla socio-
logia, alla psicologia e al marketing che ne-
cessita di segni e forme peculiari per cattu-
rare il target giusto. È così che l'arte 
pubblicitaria affina le proprie tecniche e si 
fa avventurosa e ottimista, pungolata com'è 
dalla voglia di stupire. 

Tra gli autori più illuminati che in questo 
clima di grande innovazione si sono distinti 
per il loro fondamentale contributo c'è l'ita-
liano Federico Seneca. I suoi capolavori di 
sintesi grafica e di colori vivaci hanno recla-
mizzato i prodotti di aziende quali Buitoni e 
Perugina contribuendo a creare l'immagi-
nario visivo di un'epoca. Quando Seneca 
opera nella Milano dell'immediato secondo 

dopoguerra, città in fermento e 
indiscussa protagonista della ri-
presa industriale dell'Italia, svi-
luppa uno dei suoi più leggen-
dari manifesti, quello per 
Agipgas, nel quale introduce il 
famoso gatto selvatico a tre 
zampe dalla cui coda esce una 
fiamma. Un altro pubblicitario 
che ha legato il suo nome a mol-
ti noti marchi italiani (Peroni, 
Pirelli, Saiwa, Esso, solo per ci-
tare qualche esempio) è stato il 
torinese Armando Testa. Il suo 
stile si può condensare nell'e-
spressione “less is more” per la 
propensione al minimalismo 
che lo ha portato a concepire 
con successo alcuni fra i loghi 
più memorabili, come quello 
dell'aperitivo Punt e Mes della 
Carpano, costituito da una sfera 
intera e una mezza sfera rosse, 
perfetta trascrizione visiva del 
prodotto. Interprete di un nuo-
vo modo di fare comunicazione 
essenziale, Testa ha sempre 
puntato sulla capacità di espri-
mere un'idea in maniera coe-
rente e persuasiva.

In alto: Affiche del pittore 
francese Henri de Toulouse-
Lautrec

A fianco: Lionetto Capiello: 
illustrazione pubblicitaria del 
Cordial Campari
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Anche l'attività dell'elveti-
co Max Huber si è svolta preva-
lentemente in Italia, dove è sta-
to uno dei primi ad applicare la 
tecnica del fotomontaggio al 
manifesto pubblicitario. Con il 
suo linguaggio dalla forte ten-
denza all'astrazione e a un'e-
stetica razionale, Huber ha rap-
presentato appieno i dettami 
della scuola svizzera di graphic 
design, riuscendo a raggiunge-
re risultati  accattivanti e dal 
forte impatto visivo. Tra quello 
che è stato il suo ricco parco 
clienti compare Borsalino, l'a-
zienda di abbigliamento di 
Alessandria che ha lanciato sul 
mercato l'omonimo celebre co-
pricapo in feltro. Nelle opere 
che Huber realizza per questo 
brand l'approccio logico tipica-

mente elvetico, fatto di forme pure e di co-
lori primari, si sposa con la giocosità e la 
poeticità italiane: significativo è il manifesto 
in cui appaiono tre sagome del cappello nel-
le tinte giallo, blu e rosso, sovrapposte in 
trasparenza a generare un efficace mix di 
equilibrio e leggerezza.

Grande cartellonista dotato di eleganza 
e di spirito ludico è stato anche il francese 
Bernard Villemot, autore dalle molteplici in-
fluenze salito alla ribalta con la pubblicità 
della bevanda frizzante Orangina. Spiagge 
dorate, cieli di un azzurro intenso e sensua-
li fanciulle di matissiana memoria popolano 
i suoi manifesti, dove una buccia d'arancia 
tagliata a spirale va a formare ora il bikini di 
una donna stesa al sole, ora l'ombrellone sul 
tavolo di un bar. Grafiche colorate, semplici 
e audaci, queste, che tanto sono piaciute an-
che a un altro dei suoi più celebri commit-
tenti, l'azienda svizzera di moda Bally, per 
cui Villemot crea negli anni Settanta il po-
ster Lotus, un gioiello della comunicazione 
per ricercatezza e glamour.

Tra gli autori d'Oltreoceano non si può 
non citare Milton Glaser, ancora oggi tra i 
più apprezzati grafici statunitensi, conside-
rato uno degli ultimi interpreti della manua-
lità artigiana in questo campo.

Nato nel 1929, fonda negli anni Cin-
quanta i Push Pin Studios insieme a 
Seymour Chwast, Reynolds Ruffins ed 

In senso orario:
Il gatto a tre zampe 
ideato da
Federico Seneca 
per l'Agipgas

Affiche realizzata da Victor 
Vasarely per Air France negli 
anni Quaranta

Andy Warhol: affiche originale 
Perrier, 1983
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tecnologia digitale si fanno avanti nuovi 
orientamenti di rottura con il passato. 
Queste tendenze trovano nella figura di 
David Carson (ma si potrebbero citare 
anche i nomi di Neville Brody e Stefan 
Sagmeister) l'emblema di un approccio 
al design svincolato dal bisogno di com-
piacere lo spettatore.

Texano, classe 1955, Car-
son è stato considerato il più 
influente graphic designer alla 
fine del XX secolo (lavora per 
Nike, Pepsi, Armani, Micro-
soft, Kodak, Mercedes, Ameri-
can Airlines) ed è l'autore di 
The End of Print, il libro di gra-
fica della comunicazione più 
venduto al mondo. Il suo stile 
dirompente e caotico (precur-
sore della disordinata “grunge 
typography”), viene da lui con-
cepito espressamente per rivo-
luzionare le regole attraverso 
immagini distorte e layout 
spiazzanti che impongono al 
lettore di decriptare l'opera.  
Abile esploratore di scenari an-
ticonvenzionali, Carson incar-
na il modello del designer pub-
blicitario del XXI secolo: 
provocatorio, esplicito e incu-
rante dell'armonia e delle for-
me impeccabili della tradizio-
ne. Un designer che quasi sfida 
il pubblico a cui si rivolge e che 
instaura con lui un rapporto 
dialettico capace di coinvolger-
lo e sedurlo. 
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Edward Sorel, rimarcando 
la sua predilezione per uno 
stile figurativo dal segno 
ironico e dalla semplicità 
apparente. Per compren-
dere il suo lavoro basta 
menzionare il logo che ha 
ideato alla fine degli anni 
Settanta, seduto su un taxi 
e per pochi quattrini, com-
missionatogli dal De-
partment of Commerce 
della “Grande Mela” per 
promuovere il turismo nel-
la città. La lettera “I” segui-
ta da un cuore e dalla sigla 
di New York è stata un'ico-
na riprodotta su un'infinità 
di poster e gadget, celebra-
tissima per la sua essenzia-
lità e la sua universalità.

Arrivato alla soglia dei 
novant'anni e graphic desi-
gner ancora molto stimato 
è il giapponese Kazumasa 
Nagai, virtuoso nel mesco-
lare nelle sue opere le 
suggestioni provenienti 
dall'Occidente con la pro-
pria cultura asiatica. Il ri-
sultato è una perfetta fusio-
ne di due mondi diversi 
che si incontrano nella gra-
zia del segno e nella poten-
te forza immaginifica. Na-
gai ha lavorato per decine 
di aziende nipponiche di 
fama internazionale idean-
do per loro loghi dalla 
grande efficacia visiva, ma 
ha saputo distinguersi so-
prattutto per i suoi animali 
fantastici, creature sottili e 
leggiadre che portano con 
sé tutta l'accuratezza per il 
dettaglio e il fascino della 
tradizione orientale.

Nel manifesto realizza-
to nel 1993 per lo zoo di 
Ueno, a Tokyo, compare 
una bestia di un vivido ros-
so con artigli bianchi affila-
ti e una lunga coda all'insù: 
selvaggia ed elegante in-
sieme, pare scrutarci con i 
suoi vibranti occhi ipnotici.

Nel presente sempre 
più votato alla fusione della 
grafica pubblicitaria con la 

In senso orario: Manifesto di Max Huber
per Borsalino

Il logo di New York ideato da Milton 
Glaser

Il Manifesto di Kazumasa Nagai
per lo zoo di Ueno a Tokyo
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Cinema

2
045: il mon-
do è un luogo 
devastato dal 
caos. Le per-

sone vivono in immen-
se baraccopoli con 

edifici formati da torri di roulotte. Nessuna 
speranza, nessun futuro. Chi può, si rifugia 
in un gioco virtuale, un vero e proprio pa-
radiso artificiale chiamato “Oasis”, in cui 
vivere un’esistenza alternativa ambientata 
tra i personaggi e le storie più celebri 
dell’immaginario ludico e narrativo moder-
no: Oasis è il luogo dove puoi fare ciò che 
vuoi, ma soprattutto essere chi vuoi. A cre-
are questo immenso e meraviglioso univer-
so parallelo è stato un geniale quanto ec-
centrico programmatore, James Halliday. 
Ma ora Halliday è morto, e secondo le sue 
ultime volontà, Oasis è destinato ad andare 

in eredità a colui che per primo saprà tro-
vare un particolare “easter egg”, ovvero, in 
gergo videoludico, un oggetto (o un luogo) 
nascosto all’interno di Oasis stesso. Si sca-
tena quindi una caccia al tesoro epocale 
che coinvolge il mondo intero e a cui par-
tecipano anche la spietata multinazionale 
Innovative Online Industries (o IOI), inten-
zionata a prendere il controllo di Oasis e 
quindi dell’umanità, e il giovane eroe per 
caso Wade Watts. Wade si ritrova così lan-
ciato insieme a milioni di suoi rivali in una 
corsa contro il tempo fatta di enigmi da ri-
solvere, segreti da scoprire, gare da vince-
re e nemici da sconfiggere, muovendosi 
dentro e fuori dalla realtà virtuale e intera-
gendo con personaggi, oggetti e mezzi fan-
tascientifici prelevati da film e videogiochi 
di culto… il tutto fino a giungere all’epico 
e sorprendente finale.

Questa la trama del film “Ready Player 
One”, nelle sale ticinesi a partire dal 28 
marzo 2018, presentato dalla Warner Bros. 
Pictures e dalla Amblin Entertainment e 
tratto dall’omonimo best seller di Ernest 
Cline, romanzo già rivelatosi un fenomeno 
a livello mondiale. La pellicola è stata scrit-
ta dallo stesso Cline a quattro mani con Zak 
Penn ed è interpretata da Tye Sheridan (“X-
Men: Apocalisse”, “Mud”), Olivia Cooke 
(“Quel fantastico peggior anno della mia vi-
ta”, “Bates Motel”), Ben Mendelsohn (“Ro-
gue One”, “Bloodline”) T.J. Miller (“De-
adpool”, “Silicon Valley”), Simon Pegg (i 
film di “Star Trek”, la saga di “Mission: Im-
possible”) e il premio Oscar Mark Rylance 
(“Il ponte delle spie”, “Dunkirk”).

A trasporre sul grande schermo una 
storia dal taglio così avventuroso e pop non 
poteva essere che uno dei nomi più celebri 

teStO WaRneR bROS. ent.
RielabORaziOne di miCHele gazO

Ready PlayeR One
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di Hollywood, emerso negli anni ‘70 con ca-
polavori blockbuster del calibro de Lo squa-
lo (1975) e Incontri ravvicinati del terzo tipo 
(1977): il premio Oscar Steven Spielberg. 
Prima dell’approdo al mondo del cinema 
impegnato (che gli valse ben due premi Aca-
demy per Schindler’s list - La lista di Schindler, 
nel 1993, e uno per Salvate il soldato Ryan, 
nel 1998), Spielberg ha infatti contribuito in 
prima persona a creare alcune delle icone 
più rappresentative del cinema d’avventura 
e d’azione, subito entrate di diritto nella sto-
ria della cultura popolare: dall’Indiana Jones 
de I predatori dell’arca perduta a E.T. - L’ex-
traterrestre, passando per I Goonies (di cui è 

15

il nuOvO film di Steven 
SPielbeRg Ci tRaSCina in una 
CaCCia al teSORO viRtuale 
tRa atmOSfeRe anni ’80 e
avveniRiStiCi effetti digitali 

A destra: Tye Sheridan
(Wade Owen Watts / Parzival)
©2018 Warner Bros. Ent. All Rights Reserved.



autore del soggetto). Spielberg inoltre è an-
che considerato scopritore di altri autori 
chiave dell’immaginario fantastico degli an-
ni ‘80, a cui Ready Player One deve moltissi-
mo, come Robert Zemeckis (trilogia di Ritor-
no al futuro) e Joe Dante (Gremlins, 1 e 2). 
Nessuno meglio di lui poteva quindi riuscire 
a catturare e a riprodurre la magia di una 
storia nata proprio da quelle suggestioni (la 
mitica Delorean di Ritorno al futuro è uno 
degli elementi più famosi presenti in Ready 
Player One). 

“È difficile quantificare quanto profon-
damente il lavoro di Steven Spielberg abbia 
lasciato il segno nella mia vita e nei miei 
interessi” ha avuto modo di spiegare Er-
nest Cline. “Io non avrei mai potuto scrive-
re Ready Player One se non fossi cresciuto 
alimentandomi dei suoi film. Come chiun-
que sia cresciuto con la passione per i film 
degli anni ‘70 e ‘80, ho avuto una vita e una 
formazione strettamente intrecciate al suo 
lavoro. Molto di esso è finito nella creazio-
ne del mio romanzo e nel modo in cui ho 
scelto di scriverlo, e credo lo si colga molto 
bene leggendo il libro.”

Lo stesso Spielberg si è dimostrato en-
tusiasta dell’idea di trasporre questa storia 
sul grande schermo: “È un’enorme, infinita 
avventura che interseca due mondi com-
pletamente diversi” ha dichiarato. “Credo 
che Ernest Cline sia un visionario che ha 
scritto di un futuro attualmente non così 
lontano e verso cui ci sta portando l’evolu-
zione della realtà virtuale.”

Spielberg, che ha anche co-prodotto 
questo suo nuovo film, ha voluto con sé 
dietro la macchina da presa lo stesso team 
creativo che lo aveva supportato ne Il ponte 

Sotto: Ben Mendelsohn
© 2018 Warner Bros. Ent. All Rights Reserved.
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Tye Sheridan (Wade Owen Watts / Parzival) e Olivia Cooke
(Samantha Evelyn Cook / Art3mis)
© 2018 Warner Bros. Ent. All Rights Reserved.

delle spie (2015), tra cui il direttore della 
fotografia premio Oscar Janusz Kaminski 
(Schindler’s List – La lista di Shindler, Sal-
vate il soldato Ryan), lo scenografo premio 
Oscar Adam Stockhausen (Grand Hotel 
Budapest), il montatore premio Oscar Mi-
chael Kahn (Salvate il soldato Ryan, I pre-
datori dell’Arca perduta), la montatrice Sa-
rah Broshar (The Post) e la costumista 
Kasia Walicka-Maimone (Moonrise King-
dom – Una fuga d’amore). 

A questa crew d’eccezione il compito, 
impegnativo quanto esaltante, di ricreare 

in un unico film le 
atmosfere, le visioni 
e le dinamiche che 
caratterizzano la mol-
titudine di fi lm e 
videogiochi entrati 
nell’immaginario co-
mune, facendole rivi-
vere in una magica 
epopea corale per la 
gioia di nostalgici e 
neofiti. Importantissi-
mo, in questo senso, il 
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ruolo delle musiche, che non potevano 
che essere affidate al compositore candi-
dato all’Oscar Alan Silvestri, già autore 
della soundtrack di Forrest Gump e, so-

prattutto, della già citata trilogia di Ritorno 
al futuro. E in effetti l’intero Ready Player 
One è una sorta di “ritorno” a quel futuro 
sognato dalla narrativa degli ultimi decen-

ni, un futuro fatto di 
realtà virtuali e “se-
conde vite” che oggi 
ci appare sempre più 
vicino, sempre più 
plausibile, grazie a 
un progesso tecnolo-
gico che sembra por-
tarci proprio in quella 
direzione. 

A farla da padro-
ne in questo immagi-
nario policromo e 
multiforme sono gli 
anni ‘80, periodo se-
minale per la narrati-
va d’intrattenimento, 
nonché primaria fon-
te di ispirazione per 
Ernest Cline, come 
lui stesso ha avuto 
modo di dichiarare: 
“Halliday ha costrui-
to il suo gioco basan-
dosi su ciò che ama-
va, e mi ha esaltato 

Sopra: Olivia Cooke
(Samantha Evelyn Cook / Art3mis)
© 2018 Warner Bros. Ent. All Rights Reserved.
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l’idea di far sì che le sue passioni rispec-
chiassero le mie. Per me, gli anni ‘80 so-
no stati i più formativi della mia vita per-
ché sono stati la decade in cui sono stato 
teenager. In quegli anni ho avuto la mia 
prima console di videogiochi e il mio pri-
mo home computer. Era l’alba dell’era di 
internet.”

Ecco quindi che un’opera come Rea-
dy Player One (il film, ma anche il roman-
zo da cui è tratto) assurge al ruolo di tri-
buto, tanto sentito quanto invocato, nei 
confronti dell’età dell’oro della  formazio-
ne di un’intera generazione di quaranten-
ni, uno sguardo d’insieme su una dimen-
sione sfavillante ed esplosiva in cui 
niente era mai troppo, in cui a un’econo-

mia galoppante faceva da eco una capa-
cità di sognare senza briglie e senza 
eguali. Ma non per questo quella ideata 
da Cline e sviluppata da Spielberg è una 
storia proiettata in un retro-futuro dal 
semplice sapore vintage. 

“Mi domandavo” riflette Cline a que-
sto proposito, “se la mia storia avrebbe 
conquistato solo quelle persone della mia 
età nostalgiche degli anni ‘80. Ma non è 
stato così, perché Ready Player One parla 

del modo in cui viviamo le nostre vite oggi. 
Molti di noi hanno in realtà un’identità re-
ale e un’identità virtuale, quest’ultima sot-
to forma di profilo sui social network e, non 
diversamente dagli avatar del film, noi pos-
siamo dare forma a questa identità alterna-
tiva a seconda di come vogliamo che la 
gente ci veda.”

E proprio ultra-moderni, per non dire 
avanguardistici, sono gli effetti speciali, 
visivi ed elettronici utilizzati nel film.

“I passaggi che abbiamo compiuto 
per portare Oasis sul grande schermo” 
spiega lo stesso Spielberg, “sono stati una 
delle cose più complicate che io abbia 
mai fatto. Abbiamo usato riprese classi-
che, live action, animazione computeriz-
zata… è stato davvero come girare quattro 
film allo stesso tempo.” Il regista ha per-
sino utilizzato gli strumenti per la realtà 
virtuale di oggi per dirigere le riprese del-
la realtà virtuale futuristica di Oasis.

www.morrisbestmusic.com

Sotto: Ben Mendelsohn (Nolan Sorrento)
© 2018 Warner Bros. Ent. All Rights Reserved.
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Una moto che non a caso riprende i colori delle grandi leggende del rally. Grazie alla dotazione senza compromessi per l'impiego offroad, puoi 
conquistare qualsiasi terreno. Scegli la modalità di guida Enduro Pro per adattarla perfettamente al tuo stile. E con l'assetto sportivo opzionale ti 
permetterà di mettere alla prova i tuoi limiti. Scopri ora la nuova BMW R 1200 GS Rallye ed effettua un giro di prova. Ti aspettiamo!

IL TUO MONDO
           SENZA LIMITI.
#SPIRITOFGS
          LA NUOVA BMW R 1200 GS RALLYE.

Via Mondari 15
6512 Giubiasco
www.stylsmot.ch

Come confermato dalla produttrice 
Kristie Macosko Krieger: “Usando occhiali 
per realtà virtuale, è possibile camminare 
lungo strade digitali, avere una visione a 
360 gradi dell’ambiente circostante e im-
maginare le angolazioni delle riprese e il 
modo in cui effettuarle. È stata una prima 

volta per noi, e ha aperto numerose possi-
bilità a Steven. Ma è stato anche un proce-
dimento molto difficile, e sono felice che il 
film fosse nelle sue mani.” In merito, Spiel-
berg ha precisato: “Non ho mai fatto film 
per amore della tecnologia, l’ho solo usata 
per narrare storie migliori. La tecnologia è 

qui per aiutare questo tipo di film a esiste-
re, ma poi deve scomparire in modo da la-
sciare che tutti si focalizzino sulla storia e 
sui personaggi.” Oltre a rappresentare il 
punto di unione tra passato e futuro e tra 
mondo reale e realtà virtuale, Ready Player 
One ha anche probabilmente stabilito un 
nuovo primato: quello di costituire la più 
grande parata di comparse della storia del 
cinema con sequenze in cui appare una 
moltitudine di personaggi, oggetti, luoghi, 
simboli e immagini tratti da altrettanti uni-
versi narrativi, per la prima volta riuniti in-
sieme nella stessa pellicola. Rintracciare 
tutti i riferimenti citati è diventata una sfida 
eccitante per tutti gli appassionati, comin-
ciata fin dall’uscita del primo trailer del 
film: chi vuole cimentarsi non deve far altro 
che accomodarsi in sala. 

©2018 Warner Bros. Ent. All Rights Reserved.
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“
Pillola blu, fine della storia: domani ti 
sveglierai in camera tua, e crederai a 
quello che vorrai. Pillola rossa, resti nel 
paese delle meraviglie, e vedrai 

quant'è profonda la tana del Bianconiglio”. 
(“The Matrix”, 1999).

Questa frase si è impressa in modo 
indelebile nell’immaginario collettivo del-
la mia generazione. Essa rappresenta il 
bivio cui veniva confrontato il program-
matore informatico Thomas A. Anderson, 
al quale era dato scegliere se continuare a 
trascorrere la sua anonima esistenza – al-
ternata tra la rispettabile monotonia diur-
na da impiegato e le peripezie notturne da 
hacker – o avere accesso alla realtà, che di 
fatto avrebbe proiettato tanto lui quanto 
noi spettatori in uno scenario fantascien-
tifico fatto di umanità schiava delle mac-
chine, guerre all’ultimo proiettile, miraco-
li messianici e grandi rivoluzioni. Ma se, 
di fronte a quel bivio, il Signor Anderson 
avesse scelto la pillola blu? Noi ci sarem-
mo persi impressionanti città distopiche, 
spettacolari arti marziali aeree, crudeli 
macchine coltivatrici di umani in batteria 
– e Monica Bellucci in abito di lattice – ma 
sono convinto che il risultato, ovvero Ma-
trix al netto di tutta la sua fantascienza, 

sarebbe stato qualcosa di molto simile al-
la serie tv “Mr Robot”. Con questo ideale 
passaggio di testimone, il nostro Mr. An-
derson diventa Mr. Alderson, Elliot Alder-
son per la precisione. La sua non è più una 
semplice pillola blu offerta da Morpheus, 
ma un arsenale di dosi di morfina che il 
nostro crede di riuscire a controllare: “Il 
segreto per farsi di morfina senza diventare 
un tossico è di limitarsi a 30 milligrammi al 
giorno”, e che comunque, va detto, lo por-
teranno in una alternativa tana del Bian-
coniglio fatta di episodi schizofrenici e 
allucinazioni. Come nel capolavoro dei 
fratelli Wachowski, anche qui troviamo 
un’umanità asservita, non però da droidi 
malvagi, bensì dal colosso bancario E 
Corp – percepito dal protagonista come 
Evil Corp (Corporazione Malvagia). Anche 
qui si tratterà di fare una rivoluzione, ma 
senza occhialini neri e superpoteri da san-
to profano: le uniche armi a disposizione 
saranno i computer o qualsiasi device do-
tato di una connessione. Come canta 
Francesco Gabbani, “Lo sai che tutto il 
mondo è chiuso in un display (…) Il telefono 
ci spia” (Pachidermi e pappagalli).

Il mondo degli hacker è una di quelle 
realtà parallele che, nella nostra perce-
zione quotidiana, si accomuna a certi ar-

gomenti “di frontiera”, tra il complotti-
smo e il paranormale. Ci chiediamo: chi 
avrebbe interesse ad hackerare noi, co-
muni mortali, che nelle nostre caselle di 
posta elettronica non abbiamo segreti di 
Stato o di Fatima da rivelare, o conti a 
nove zeri da prosciugare? Invece no, gli 
hacker non colpiscono solo ad alti livelli, 
i dirigenti delle multinazionali o gli uffici 
governativi.

Il loro mondo è tutt’altro che una li-
nea parallela rispetto al nostro: per espri-
merci in termini geometrici sarebbe piut-
tosto una tangente o una secante, cioè 
una linea che facilmente può arrivare a 
sfiorare o persino attraversare le nostre 
vite, in modo più o meno significativo.

Questo è vero oggi molto più che un 
tempo, con la diffusione esponenziale 
delle reti sociali, del cloud, dell’e-
banking ecc… ed è questo, sostanzial-
mente, il dato di fatto su cui poggia le sue 
fondamenta una serie tv originale e anar-
chica come “Mr. Robot” di Sam Esmail. Il 
regista statunitense irrompe nelle nostre 
routine con un prodotto fuori dagli sche-
mi che potrebbe risultare per certi versi 
shoccante, e che ci mostra quanti aspetti 
delle nostre quotidianità potrebbero es-
sere violati da chi ne ha le competenze. 
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Le idee trattate, di per sé, non hanno nul-
la di particolarmente pionieristico: di ha-
cker, il grande e il piccolo schermo han-
no già parlato a più riprese negli ultimi 
decenni; lo stesso dicasi di turbe psichi-
che, figure borderline, manager arrivisti 
e società spregiudicate, critica sociale e 
messaggi vagamente ecologici e umani-
tari. Forse, allora, la vera intuizione della 
serie sta nell’aver mixato questi vari 
espedienti e luoghi comuni nel frullatore 
di un nuovo modo di fare tv, che risponde 
alle esigenze del pubblico attuale e pun-
zecchia le nostre angosce legate ai sem-
pre più friabili confini del concetto di 
“privacy”. Una ricetta vincente, almeno 
a giudicare dalle lodi profuse dalla criti-
ca e dai premi piovuti sulla fortunata se-
rie prodotta da USA Network, della qua-
le sono già andate in onda tre stagioni 
(2015-2017) ed è già stata confermata 
una quarta. 

Il mio giudizio personale è forse leg-
germente meno enfatico rispetto ai più 
ferventi sostenitori dell’opera: accanto 
agli innegabili pregi di cui la serie gode, 
la stessa mi è parsa spesso alquanto di-
spersiva nelle tempistiche narrative, tan-
to che alcuni episodi sono stati lungi 
dall’avermi, come si suole dire, “incollato 
allo schermo”. L’ho anche trovata ecces-
sivamente cruda in certi passaggi, condi-
ta di una violenza che mi è parsa fuori 
luogo e di cui credo la storia avrebbe po-
tuto tranquillamente fare a meno poiché 
non realmente giustificata dal plot. 

Se a questo si aggiunge una fotogra-
fia eccessivamente scura (alcuni ne ap-
prezzeranno forse il lato volutamente 
dark) abbinata a location suburbane 
spesso squallide e prive d’un qualunque 
interesse estetico; una colonna sonora 
che sebbene abbia vinto un Emmy come 
“Miglior composizione musicale per una 
serie televisiva” (2016) ho trovato, al con-
trario, piuttosto straniante e sgraziata; e 
uno stile di ripresa che sembra strizzare 
l’occhio a certi docufilm amatoriali sulle 
realtà periferiche; capirete perché non 
posso dire di annoverare “Mr. Robot” tra 
le perle dell’intrattenimento seriale.

Non che le scelte appena citate siano 
poco consone allo scenario, anzi: tanto i 
chiaroscuri di quartieri malfamati, gli uf-
fici asettici, gli appartamenti poveri e 
sporchi, la musica che come un elettroni-
co ronzio sembra evidenziare l’agonia 
psicofarmacologica del protagonista, so-
no tutti elementi chiaramente in linea 
con la storia e il personaggio, ma dall’ef-
fetto complessivo pesante e claustrofobi-
co. Probabilmente saranno i miei gusti 
televisivi ad essere troppo “pigri” per re-
cepire con il dovuto entusiasmo gli aspet-
ti avanguardistici dell’epopea informati-
ca e umana del giovane Elliot. Come 
personaggio dal turbolento vissuto psi-
chico, condito da sdoppiamenti di perso-
nalità e allucinazioni, devo ammettere di 
essermi affezionato maggiormente all’ec-
centrico dottor Daniel Pierce protagoni-
sta della serie “Perception”. 

Quest’ultimo sapeva accoglierci nel 
suo mondo con maggior leggerezza, sfrut-
tando anche le sue qualità di esperto neu-
roscienziato e docente per spiegarci con 
cognizione di causa i risvolti più inattesi 
della mente umana; a differenza di un Elliot 

Mr. Robot (Christian Slater) 
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“Eselmir e i cinque doni magici” (Stelex 
Software) è il videogioco made in Ticino 
basato sulla saga fantasy “Pirin” di Seba-
stiano B. Brocchi. Ha già ottenuto ottime 
recensioni internazionali ed è stato definito 
“una delle avventure grafiche più belle e av-
vincenti mai create da una software house 
indipendente” (Projectnerd). Il gioco - che 
può vantare tra l’altro la partecipazione di 
personaggi come Angelo Branduardi e Gea 
Lionello al doppiaggio - narra il viaggio del 
sacerdote Eselmir per ritrovare cinque og-
getti incantati appartenuti a re Theoson. L’in-
confondibile stile grafico disegnato a mano, 
la profondità della lore e la splendida colon-
na sonora sono i cavalli di battaglia di questo 
punta&clicca 2D dalle fiabesche atmosfere. 

ansioso e disorientato che subisce passiva-
mente la sua condizione e sembra, in qual-
che modo, volerla imporre anche a noi, fa-
cendoci sperimentare il suo stesso disagio 
e provare la sua stessa vertigine.

Al di là di questo, però, nulla da dire 
sulla qualità della recitazione in “Mr. Ro-
bot”: ottima prova da parte di tutto il cast. 
Degno di nota il fatto che un personaggio 
come Christian Slater alias Mr. Robot sem-
bri aver fatto del contesto schizofenico un 
suo marchio di fabbrica, considerando che 
già prima di vestire i panni di (apparente) 
leader della Fsociety, fu protagonista della 
serie tv “My Own Worst Enemy”, che narra-
va le vicende di Henry Spivey, tranquillo 
padre di famiglia il quale, all'interno del 
suo corpo, ospita l’alter ego Edward Al-
bright, agente operativo super preparato e 
addestrato a uccidere. Molto intenso anche 
Martin Wallstrom nei panni di un Tyrell 
Wellick dalla psicologia costantemente in-
decifrabile (almeno quanto quella del pro-
tagonista); interessanti le figure femminili 
di Carly Chaikin che impersona Darlene e 
Portia Doubleday come Angela.

Bravi Michael Cristofer e Michael Gill 
nei loro ruoli moralmente antitetici, rispet-
tivamente Philip Price, avido e spregiudi-

cato amministratore delegato della Evil 
Corp, e Gideon Goddard, Amministratore 
della AllSafe. Altro punto di forza della se-
rie è sicuramente la sua grande imprevedi-
bilità, fatta di continue e spesso disorien-
tanti rivelazioni, anche se – ad essere un 
po’ cinici – dopo un tot di colpi di scena e 
stravolgimenti della trama si potrebbe ma-
turare una certa assuefazione al “non sape-
re cosa aspettarsi”, il che rischia di incide-
re negativamente sul potenziale climax 
degli stessi. 

A “Mr. Robot” non basta, tuttavia, es-
sere avvincente: esso fa di più, poiché pun-
ta a toccare alcuni aspetti che potremmo 
tranquillamente definire filosofici nel senso 
più autentico del termine. Almeno in parte 
si tratta di filosofia sociopolitica o econo-
mica, che cavalca alcuni dei temi cari so-
prattutto ai pensatori del Novecento, am-
miccando all’annoso dibattito tra socialismo 
e capitalismo, e mostrando come anche nel 
nostro tempo si possano in teoria condurre 
rivoluzioni proletarie con armi del tutto 
nuove rispetto a forche e zappe. La padro-
nanza dei codici e i segreti del linguaggio 
informatico diventa un’arma potentissima 
e, quel che più conta, potenzialmente alla 
portata di tutti.

 Chiunque potrebbe essere Elliot Alder-
son, e questo è il vero anello debole del 
sistema su cui sono costruiti gli attuali po-
teri forti del pianeta. Internet è la fionda 
che Davide può impugnare contro Golia, e 
che, di fatto, rimette (o potrebbe rimettere) 
in discussione molte delle posizioni tradi-
zionalmente acquisite. Perché il confronto 
scontro tra la piccola Fsociety e la titanica 
Evil Corp è la dimostrazione che oggigior-
no, ad avere il potere, non sia per forza il 
più grande e il più ricco, bensì il più abile 
a controllare la rete. Come ha affermato la 
Cancelliera tedesca Angela Merkel, “i dati 
saranno la materia prima del ventunesimo 
secolo”. 

Per ultimi ma non da ultimi, gli aspetti 
filosofici che ritengo in assoluto più inte-
ressanti per come la serie abbia scelto di 
affrontarli, sono quelli che utilizzano il 
mezzo informatico come metafora della vi-
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ta, della psicologia e delle interazioni uma-
ne. Elliot è abituato a osservare il mondo e 
le persone attraverso il filtro delle sue com-
petenze tecniche e tecnologiche, perciò si 
renderà conto di come le leggi e le compo-
nenti di base che regolano il funzionamen-
to di un sistema informatico costituiscano 
di fatto un ottimo alfabeto per leggere i 
comportamenti sociali della nostra specie. 
“Anche se è una psicologa non riesce a leg-
gere le persone; io invece sono piuttosto bra-
vo”, considera con la sua analista. Ognuno 
di noi ha infatti i suoi firewall, i suoi bug, i 
suoi codici sorgente, e cercare di districar-
si nell’insidioso labirinto dei rapporti, nel 
dedalo della mente (propria e altrui), non è 
molto dissimile dal cercare di hackerare 
delle reti di dati.

Tutta l’opera è percorsa dal demone 
della paura di conoscere, segnando una 
sorta di opposizione all’idea socratica se-
condo cui la conoscenza renderebbe liberi: 
qui, invece, come un frutto edenico proibi-
to, è l’ignoranza a rendere liberi o perlome-
no a darci una rassicurante parvenza di li-
bertà d’azione. La conoscenza, al contrario, 
crea una pericolosa presa di consapevolez-
za d’informazioni riservate, e le informa-
zioni, dato dopo dato, smantellano le ma-
schere di quella rispettabilità esteriore che 

permettono la coesistenza civile. La socie-
tà è fatta di persone dai segreti spesso 
oscuri e inconfessabili che, per continuare 
a stringere legami, accettano il compro-
messo di ignorarsi a vicenda, o meglio di 
limitare l’accesso a tutta una serie di no-
zioni superficiali che risultano socialmen-
te plausibili. Pochi accettano la sfida del 
conoscere, perché guardare oltre quel velo 
implica l’accettazione di realtà non edul-
corate e talvolta profondamente destabi-
lizzanti. La rete ha un dark web proprio 

come le persone hanno un inconscio, e la 
navigazione tra files criptati non è molto 
dissimile da una junghiana integrazione 
dell’ombra. Ecco quindi che a dominare 
l’intero sottofondo di “Mr Robot” è la pau-
ra di conoscere l’altro, di farsi conoscere 
dagli altri, ma anche e soprattutto la paura 
di conoscere se stessi. Elliot è per Elliot 
stesso il sistema in assoluto più difficile da 
violare. “Evito me stesso perché ho paura, 
ok. Paura di cosa? Trovare troppo? Trovare 
poco? Assolutamente niente?”.

Angela Moss (Portia Doubleday)
e Elliot Alderson (Rami Malek)

Carly Chaikin (Darlene Alderson) 
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Le condizioni psicologiche borderline 
del protagonista non dovrebbero farci sen-
tire meno coinvolti in un processo identifi-
cativo che è, in realtà, possibile per tutti: le 
paure di Elliot riguardano ognuno di noi, i 
suoi demoni sono i nostri demoni. Noi sia-
mo l’amico invisibile cui si rivolge Elliot, 
poiché facendoci accedere al suo mondo 

Elliot accede al nostro, mette in luce ciò 
che ci identifica a lui, ci rende partecipi 
della sua rivoluzione per indurci a comple-
tarla nelle nostre vite.

Sì perché l’annullamento di un debito 
economico non ha senso se non saremo noi 
a compiere il passo successivo. Vi è un de-
bito molto più pressante, la cui responsabi-

lità è nelle mani di ognuno di noi, ed è il 
debito che ognuno di noi ha nei confronti 
di sé stesso. Un debito che mi piacerebbe 
definire: tempo reale di qualità. È ciò che 
manca alle nostre vite ormai informatizza-
te, ciò che non può essere intercettato, 
tracciato, hackerato in nessun sistema e da 
nessun utente. 

Parlo di tempo reale per distinguerlo 
dal tempo virtuale che trascorriamo a cono-
scere il mondo e le persone attraverso le 
loro rappresentazioni nel web. È ciò che la 
“Generazione H” (rubando il termine al ti-
tolo di un libro di M. R. Parsi) quasi non 
conosce, e molto presto sarà questo il de-
bito più significativo della società umana. 
Stiamo facendo del nostro essere reali una 
sostanza rara, riservata a pochi.

Una crisi parallela a quella economica 
ma che, se possibile, ci sta impoverendo 
molto di più, e per nostra scelta. Ci stiamo 
impoverendo di realtà. Tutto il mondo non 
è altro che un grande imbroglio. Ci spam-
miamo l’un l’altro intere cronache su delle 
stronzate, mascherandole da opinioni, usan-
do i social media come surrogato dell’intimi-
tà. Forse abbiamo votato perché fosse così. 
Non con le elezioni, ma con le cose, le pro-
prietà, i soldi. Non è una novità. Sappiamo 
perché lo facciamo. Non certo perché i libri 
degli Hunger Games ci rendono felici ma 
perché vogliamo essere sedati. Perché fa 
molto male non fare finta, perché siamo dei 
codardi. (Elliot). 

Tyrell Wellic (Martin Wallströmk)
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eCOnOmia e finanza

S
econdo il motto “Building a better 
working world”, EY identifica perfet-
tamente la “mission” di una delle più 
importanti società di revisione e con-

sulenza a livello globale e con dieci sedi ope-
ranti in Svizzera. In un panorama mondiale in 
continua trasformazione devono essere rimo-
dellati i contesti amministrativi, finanziari e di 
bilancio per affrontare le nuove sfide e soste-
nere la competitività delle società, nei diversi 
settori, e della clientela privata. Tra i servizi 

offerti da EY, il segmento della consulenza 
fiscale e giuridica (Tax and Law Services) as-
sume sempre più importanza con un servizio 
integrato (Network fiscale globale) e offrendo 
un’assistenza innovativa ed efficiente che 
spazia dal Business Tax all’International Tax 
fino alla Indirect Tax e alla Transactional Tax. 
Dalla prestigiosa nuova sede di Lugano, in 
Corso Elvezia 9, abbiamo rivolto alcune do-
mande sul tema della consulenza fiscale a 
Sandro Jaeger, Tax Services Manager.

     La scelta di EY di impegnarsi mag-
giormente nella consulenza fiscale, anche 
in Ticino, risponde a delle esigenze specifi-
che legate alla maggior rilevanza delle pro-
blematiche fiscali per le aziende?

Dal nostro punto di vista il canton Ticino 
rappresenta un contesto ricco di potenzialità 
nel quale crediamo fortemente. La localizza-
zione geografica, il tessuto sociale fortemen-
te integrato ed un’attività economica tradi-
zionalmente solida sono caratteristiche 

a CuRa di daRiO Santini
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importanti che fanno del Ticino una piazza 
molto attrattiva. D’altro canto, la tendenza a 
sottovalutare le potenzialità del mercato tici-
nese unita alle recenti sfide che traggono ori-
gine dalla crescente internazionalizzazione 
hanno collocato il Ticino in una posizione 
marginale rispetto al passato. 

Peraltro, il costante aumento della com-
plessità in ambito fiscale di cui siamo testimo-
ni ci porta a ritenere che, nel prossimo futuro, 
le società a dimensione internazionale avran-
no sempre maggiore bisogno di advisor com-
petenti e strutturati. In tale contesto EY è in-
tenzionata ad affrontare tali sfide fianco a 
fianco alle imprese ticinesi mettendo a dispo-
sizione il proprio know-how e il proprio net-
work internazionale.

Quanto pesa oggi la componente fisca-
le nel determinare la localizzazione di 
un’impresa?

La componente fiscale rappresenta sicu-
ramente una variabile molto importante nelle 
politiche industriali moderne. Sul punto, non 
può sfuggire come negli ultimi anni la mate-
ria fiscale abbia assunto i connotati di una 
vera e propria competizione a livello interna-
zionale tra Paesi che puntano ad offrire le 
“migliori condizioni” alle imprese. In qualità 
di attori personalmente coinvolti, ci preme 
tuttavia ricordare che nelle scelte di localizza-
zione le imprese prendono in considerazione 
anche altri elementi - talvolta più importanti 
rispetto alla componente fiscale - quali la cer-
tezza del diritto, la stabilità politica e la facili-
tà di accesso al credito. Sotto tale profilo è 
quindi importante ricordare che la Svizzera 
ha molto da offrire oltre a condizioni fiscali 
vantaggiose.

Peraltro EY ha recentemente condotto 
un’indagine su un campione di 700 piccole e 
medie imprese residenti in Svizzera, di cui 
100 residenti in Ticino, in merito alle misure 
ritenute maggiormente efficaci per rafforzare 
l’attuale contesto economico. Ne è emerso 
che, accanto ad una riduzione della pressione 
fiscale, i desiderata della società imprendito-
riale sono rappresentati dalla riduzione della 
burocrazia e degli oneri sociali, dall’incenti-
vazione all’esportazione e dalla facilitazione 
dell’accesso al credito.

Per quanto concerne il tema fiscale nello 
specifico, siamo del parere che la capacità 
della Svizzera di attrarre investimenti esteri 
sarà fortemente influenzata dal progetto fi-
scale 17 e dalla sua effettiva implementazione 
a livello cantonale.

Il nuovo progetto fiscale PF17, ora in 
consultazione, quali aspetti positivi e nega-
tivi contiene?

Dare una valutazione del progetto fiscale 
17 al momento è un esercizio molto comples-
so. Nell’ambito del G20 tenutosi a ottobre del 
2015, è stato approvato un pacchetto di mi-
sure per definire una riforma delle regole fi-
scali internazionali completa, coerente e co-
ordinata, che si è tradotto in un sostegno 
unanime al Progetto congiunto OCSE - G20 
in tema di "Base Erosion and Profit Shifting" 
(cd. Progetto BEPS). In tale contesto ci sem-
bra che la proposta di legge in commento ab-
bia il pregio di puntare a introdurre disposi-
zioni fiscali che si prestano ad essere 
coerenti con i paramteri BEPS e quindi “ben 
accolte” a livello internazionale. 

Noi di EY riteniamo molto importante che 
la Svizzera persegua l’impegno di rispettare 
gli standard definiti a livello internazionale e 
di garantire la certezza del diritto. Sotto un 
profilo reputazionale tali elementi sono di 
fondamentale importanza e non devono esse-
re sottovalutati. Sussiste invece incertezza in 
merito ai reali impatti futuri della riforma. Al 
momento non siamo in grado di valutare le 
conseguenze economiche che ne deriveran-
no. Ma come già affermato in precedenza, la 
Svizzera può contare su caratteristiche forti 
indipendenti dalla variabile fiscale.

In particolare la tassazione dei dividen-
di può determinare ripercussioni ?

La tassazione dei dividendi si basa su 
un meccanismo che agisce a livello dell’a-
zionariato al fine di mitigare la doppia im-
posizione del medesimo flusso economico. 
Più semplicemente, considerato che l’utile 
è tassato (una prima volta) in capo alla so-

cietà che l’ha prodotto e (successivamente) 
anche in capo all’azionista che lo percepi-
sce sottoforma di dividendo, la normativa 
prevede una riduzione della quota imponi-
bile del reddito percepito dall’azionista. Ta-
le quota è stata recentemente aumentata a 
decorrere dal 1° gennaio 2018 nell’ambito 
della riforma cantonale fiscale e sociale. Pe-
raltro, in ragione della descritta sovrappo-
sizione tra la disciplina prevista per la tas-
sazione dei dividendi e quella relativa 
all’utile delle società, non sarebbe corretto 
valutare i due regimi disgiuntamente. Al ri-
guardo, tenuto conto che dall’approvazione 
del progetto fiscale 17 è legittimo aspettar-
si che scaturisca una riduzione delle aliquo-
te per le società, ne deriva che l’effetto com-
binato delle due modifiche non dovrebbe 
comportare un considerevole inasprimento 
fiscale rispetto alla disciplina previgente. 

Quale modello “licence box” dovreb-
be essere adottato per venire incontro 
alle esigenze delle aziende? In particola-
re per la “Fashion Valley” ticinese e le 
aziende high-tech e bio-tech con forti in-
vestimenti in R&D?

Il c.d. patent box è un regime di tassa-
zione agevolata che prevede la detassazio-
ne di una quota dei redditi generati dall’u-
tilizzo di beni immateriali. La modalità di 
determinazione di tale quota si basa sul 
c.d. “Nexus Approach” le cui linee guida 
sono rinvenibili nell’accordo Action 5 del 
progetto BEPS (in ambito OCSE). In tale 
contesto, il raggio d’azione entro il quale la 
Svizzera può autonomamente disciplinare 
tale regime di tassazione è quindi limitato 
dai parametri BEPS.

Al fine di valutare l’efficacia del modello 
di patent box che verrà adottato, sarà impor-
tante capire sia le categorie di beni immate-
riali ammessi a regime sia la quota di detas-
sazione prevista. A livello internazionale il 
patent box è generalmente applicato ai se-
guenti beni immateriali: software, brevetti, 
invenzioni biotecnologiche, disegni e mo-
delli, know-how aziendale e marchi d’impre-
sa. Includere o escludere una categoria 
piuttosto che un’altra da tale regime agevo-
lato può comportare distorsioni sia a livello 
di mercato interno sia a livello internaziona-
le. In Ticino i rami economici legati alla mo-
da e all’high tech sono molto attivi e rappre-
sentano un asse fondamentale del tessuto 
industriale. Ne deriva quindi che l’inclusio-
ne di tali settori nel regime del patent box 
potrebbe avere importanti conseguenze in 
termini di benefici fiscali. 
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I
n Ticino sono presenti fiduciarie 
molto innovative e in forte crescita. 
È il caso del Gruppo Pagani di Luga-
no, che negli ultimi anni ha cono-

sciuto una rapida espansione e che oggi 
può offrire alla clientela un servizio su 
misura e a 360 gradi, con il vantaggio di 
aver dimostrato di poter seguire le fami-
glie attraverso i decenni. Infatti l’attività 
fiduciaria di famiglia ebbe inizio nel 1968 
da Enrico Pagani, padre di due degli at-
tuali titolari: Matteo Pagani e Giovanni 
Pagani, a cui alla fine del 2017 si è asso-
ciato Nicola Franchini, comunque attivo 
nella struttura già dal 2013.  

“Il nostro gruppo - spiega Matteo Pa-
gani, che aveva ripreso l’attività del padre 
nel 2001 -  ha iniziato la sua attività come 
una fiduciaria classica e poi, col passare 
degli anni, c’è stata una evoluzione delle 
regole e delle legislazioni, e anche sulla 
base della nuova tipologia dei clienti, ab-
biamo deciso di aprire altre strutture”. 

La crescita è poi continuata grazie 
all’arrivo, nel 2010, del fratello Giovanni, 
che in precedenza aveva intrapreso una 
carriera all’interno di UBS. “È stato in 
quella fase che abbiamo deciso di scorpo-
rare i vari settori di attività”, spiega Matteo 
Pagani. Oltre allo studio fiduciario, sono 
state create altre due società: la Open Part-
ners, che si occupa di gestione patrimo-
niale, diretta da Giovanni Pagani, e la Pa-
gani Real Estate, oggi gestita da Matteo 
Pagani, attiva nel ramo immobiliare.

La società è stata costituita nel 2011 
in seguito alla creazione nel 2009 del fon-
do Residentia ma anche con l’intenzione di 
fornire consulenze ai clienti nell’ambito 
immobiliare nel suo complesso.

 L’espansione che ne è seguita è stata 
impressionante. “Abbiamo iniziato nel 
2001 in quattro - ricorda Matteo Pagani - e 
dopo diciassette anni siamo in oltre qua-
ranta. Di questi, circa venti persone lavo-
rano nello studio fiduciario mentre nella 
Pagani Real Estate sono attivi 7 collabora-
tori e nel settore finanziario 18, di cui 8 in 
Asia e 10 a Lugano”.

Negli ultimi tempi il Gruppo Pagani 
sta cercando di potenziare l’attività immo-
biliare: alla fine dello scorso anno ha sot-
toposto alla FINMA la domanda per otte-
nere l’abilitazione alla gestione di fondi 
immobiliari. “Entro la fine dell’anno - pre-
cisa Matteo Pagani - dovremmo ricevere 
l’autorizzazione e così diventeremo gli 
unici in Ticino a disporre di questo attesta-
to. Si tratta di un traguardo molto impor-
tante sia per il nostro fondo immobiliare 
perché darebbe sicurezza ai clienti ma ci 
permetterebbe di fare da consulenti immo-
biliari anche alle casse pensioni, un setto-

tRadiziOne, COmPetenza e 
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re molto promettente”. D’altra parte le di-
mensioni dell’attività immobiliare iniziano 
ad essere importanti, con asset under ma-
nagement di circa 400 milioni di franchi, 
di cui 240 milioni nel fondo immobiliare.

Un altro capitolo importante è quello 
dell’espansione in Asia, con un ufficio prin-
cipale a Singapore, dove si gestiscono fon-
di d’investimento e clienti privati asiatici.

“Malgrado questa espansione ci rite-
niamo un’azienda a conduzione familiare. 
E ritengo che si tratti di un aspetto impor-
tante, soprattutto per dare una certa sicu-
rezza ai nostri clienti”, nota Matteo Pagani.

Dal canto suo Giovanni Pagani, re-
sponsabile di Open Partners Asset Mana-
gement SA, società di gestione patrimo-

niale indipendente, evidenzia che “lo 
scopo principale dell’attività è quello di 
gestire in modo personalizzato i capitali 
delle persone che ce li affidano creando 
un legame di fiducia sul lungo periodo. Le 
necessità dei nostri clienti, siano svizzeri, 
europei o asiatici,  sono differenti e quindi 
le soluzioni di investimento devono venir 
personalizzate”. E aggiunge: “al giorno 
d’oggi, non si può unicamente proporre 
investimenti differenti secondo i desideri 
dei clienti. Vanno create soluzioni com-
plete con fondi di famiglia, trust, polizze 
vita, valutando differenti paesi affinché 
tutti gli aspetti di gestione famigliare e 
successoria, di privacy, fiscale e altri 
aspetti vengano ottimizzati. Ovviamente 

tutto deve essere completamente corretto 
dal punto di vista legale e fiscale”. Proprio 
nell’ottica di completare l’offerta al cliente 
sia privato che istituzionale, è stato addi-
zionalmente creato il servizio di analisi e 
consolidamento di patrimoni complessi 
attraverso la società di P- Strategic Finan-
cial  Allocation SA.

“Lo sviluppo del gruppo ha portato a 
internazionalizzare le proprie attività fi-
nanziarie creando un ponte est-ovest, pur 
mantenendo forti radici elvetiche”.

“Il motivo di avere una base sia in 
Svizzera sia a Singapore che collaborano 
quotidianamente - sottolinea - è quella di 
fornire servizi globali pur rimanendo vi-
cino al cliente, offrendo i servizi da paesi 
di alta qualità, l’uno tradizionale in Euro-
pa e l’altro in una regione ad alta crescita. 
I clienti possono accedere a tutte le risor-
se del gruppo, a banche nelle varie regio-
ni del mondo avendo le persone di 
contatto vicino a loro, fisicamente e cul-
turalmente.”.  

Le redini dello Studio Fiduciario 
Pagani SA, ossia l’azienda storica del 
gruppo, sono state affidate a Nicola Fran-
chini. La società si occupa della consulen-
za commerciale tradizionale e di gestire 
imprese non solo svizzere, purché abbia-
no interessi nel nostro Paese. “All’interno 
di questa attività - spiega Nicola Franchini 
- svolgiamo tutti i servizi di outsourcing 
necessari per le società che decidono di 
insediarsi nel nostro territorio. In partico-
lare offriamo consulenza contabile, fisca-
le, paghe e gestione personale, e consu-
lenza strategica nell’ambito M&A, ossia 
fusioni e acquisizioni.”.

A questi servizi si aggiunge l’attività 
di consulenza per gli azionisti delle socie-
tà, persone fisiche per le quali la società 
redige le dichiarazioni fiscali e svolge il 
ruolo di family office, seguendo tutto l’iter 
burocratico a cui è sottoposto il cliente che 
trasferisce la sua residenza in Svizzera.

“Uno dei motivi - spiega Nicola Fran-
chini - per i quali ho deciso di lavorare per 
il Gruppo Pagani, è che si tratta di una fami-
glia orientata in massima parte al territorio 
svizzero. Pertanto seguiamo solo clientela 
on-shore a conferma del nostro forte radica-
mento nel territorio elvetico”. 
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N
el 2017, Banca Popolare di 
Sondrio (SUISSE) ha festeggiato 
il miglior Risultato d’esercizio 
netto dalla sua fondazione a 

Chf. 14'209'000 (l’utile lordo si conferma a 
Chf. 18'530'000, +18%), destinandolo 
integralmente a “Riserva legale da utili” 
per il rafforzamento del patrimonio e 
portando il totale dei mezzi propri a oltre 
Chf. 360'000'000 (composto al 50% da 
riserve libere accumulate da utili realizzati 
e non distribuiti).

La somma di bilancio si è incrementata 
dell’1.50% a Chf. 5'079'260'000 con i 
crediti ipotecari (circa l’89% di tutti i 
crediti alla clientela), quasi interamente 
riservati all’edilizia abitativa, che hanno 
raggiunto la ragguardevole cifra di 
Chf. 3'473'000’000 (+6.00%), con una 
crescita qualitativamente basata su criteri 

di concessione molto conservativi e un 
grado di rischio contenuto. Il Risultato da 
attività di negoziazione e dall’opzione 
fair “value” sale a Chf. 23'349'000 (+7%) 
mentre il Risultato netto da operazioni su 
interessi si situa in alto a Chf. 43'200'000 
(+11%) beneficiando dell’incremento dei 
volumi gestiti e del rifinanziamento più 
favorevole delle operazioni pregresse.

I Ricavi netti da operazioni bancarie 
ordinarie sono cresciuti di oltre il 4% 
a Chf. 89'871'000. I Costi d’esercizio 
ammontano a Chf. 67'763'000.

A fine esercizio 2017, lo sviluppo della 
Banca ha determinato l’incremento degli 
effettivi per un totale di 316 dipendenti 
(9 unità in più rispetto al 2016). La rete di 
Banca Popolare di Sondrio (SUISSE), in 
un’ottica di crescita organica interna 
rispettosa della filosofia di “Banca svizzera 
territoriale”, si è sviluppata ulteriormente 
aprendo la prima succursale nel Canton 
Vallese a Martigny, a meno di 30 km dal 
centro “affluent” di Verbier.

Attualmente sono 20 le agenzie/
succursali (compresa una sede estera 
nel Principato di Monaco) che, a fine 
2017, occupano 7 cantoni del territorio 
svizzero. Allo scopo di realizzare gli 
obiettivi prioritari di medio e lungo 
periodo, BPS (SUISSE) ha attivato progetti 
e iniziative destinati a garantire elevati 
standard di qualità nei servizi alla clientela 
sia nei crediti ipotecari sia nella consulenza 
agli investimenti. Un progetto informatico 
e un’infrastruttura aggiornata, in linea 
con le nuove esigenze dei clienti, 
renderanno più efficiente il processo di 
analisi e concessione del credito o la 
consulenza nel Private Banking, evitando 
costi e carichi amministrativi eccessivi.

La conferenza stampa si è tenuta al 
Clay Regazzoni Memorial Room di 
Pregassona, in quanto l’inserto culturale 
della Relazione d’Esercizio 2017 è 
dedicata al pilota ticinese: un campione 
di coraggio nella veste di pilota e di 
generosità come uomo. 

a CuRa di daRiO Santini

Direzione Generale BPS (SUISSE)
A sinistra e nella foto piccola:
Mauro De Stefani (Presidente)
A destra:  Mauro Pedrazzetti,  Roberto 
Mastromarchi e Paolo Camponovo

bPS (SuiSSe): il 2017 Segna il 
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“
Something new is on its way” si 
legge sul grande manifesto blu 
appeso alle vetrine di quello che 
fino a poco tempo fa era il negozio 

della maison Versace di via Nassa a 
Lugano. E infatti qualcosa di nuovo sta 
proprio per accadere: ad aprile aprirà al 
pubblico la nuova sede dell’Imago Art 
Gallery. A dire il vero il viaggio è stato 
piuttosto breve dal momento che già dal 
2011 lo spazio espositivo è presente in 
città al numero 62 della stessa via. Il 
trasferimento nella nuova location è però 
un segnale molto forte che il gallerista 
Daniele Pescali vuole lanciare alla 
comunità e al Ticino. In un panorama 
artistico sempre più caratterizzato da 
gallerie che aprono con estrema facilità e 
con altrettanta disinvoltura chiudono i 
battenti, investire in uno spazio più grande 
e più visibile significa dare un chiaro 
messaggio della volontà di continuare a 
vivere il territorio, di partecipare con più 
energia alla sua vita culturale e di 
proseguire nella diffusione dell’arte 
affiancando il proprio lavoro a quello delle 
istituzioni museali presenti nel cantone. 

La storia dell’Imago Art Gallery è 
strettamente legata a quella della famiglia 
Pescali, collezionisti e mercanti d’arte da 
tre generazioni. “Questo è sempre stato il 
nostro mestiere” ci racconta Daniele 
Pescali. “Ha iniziato mio nonno intorno 
alla metà del Novecento, poi ha proseguito 
mio papà, anche se solo per poco tempo a 
causa della sua prematura morte. Infine, 
prima con mia mamma e adesso anche 
con mia moglie Elisabetta, è arrivato il 
mio turno: ho preso in mano tutto appena 
finiti gli studi, all’età di diciannove anni, 
portando avanti con passione il lavoro che 
i miei cari avevano iniziato. La nostra 
galleria storica si chiamava “Galleria 

PiÙ SPaziO all'aRte      
a luganO aPRe in via naSSa la nuOva 
Sede dell'imagO aRt galleRy
a CuRa di aleSSia bRugHeRa

Medea”, avevamo molte sedi dislocate un 
po’ in tutta Italia, a Cortina, a Milano, solo 
per citarne alcune.”

Poi è arrivato il debutto espositivo 
all’estero, a Londra. “Ho aperto con il mio 
caro amico Niccolò Sprovieri, nipote del 
barone Sprovieri, la mia prima galleria 
londinese a metà degli anni Novanta. Lui 
però era orientato sul contemporaneo 
mentre il mio retaggio famigliare era volto 
al moderno, dalla fine dell’Ottocento fino 
ai primi anni Sessanta del Novecento. Ho 
deciso così, nel 2008, di aprire un nuova 
sede a Londra insieme a mia moglie, nel 
cuore culturale, storico e artistico della 
città” continua il gallerista. “Per 
differenziarci dagli altri spazi espositivi 

abbiamo fin da subito puntato sull’arte 
italiana, soprattutto moderna ma anche 
contemporanea”. 

Col tempo, però, qualcosa è cambiato. 
“Sì” ammette Pescali, “abbiamo maturato 
l’idea di andare via da Londra dopo venti 
anni perché avevamo capito che l’entusiasmo 
e la vivacità londinese e inglese dei primi 
anni stava venendo meno. Era come se la 
galleria non fosse più viva: inizialmente lo 
spazio era sempre gremito, e non solo 
durante i vernissage. Per farle un esempio, 
oltre agli amici, ai clienti e ai collezionisti 
venivano in visita anche le scolaresche: era 
bellissimo vedere come i bambini più piccoli 
delle elementari si sedevano per terra con i 
loro blocchi e le loro matite tentando di 

Piero Manzoni 
“Achrome” – 1962
fibre sintetiche su tela, dim. 21,3 x 28,5 cm
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riprodurre le opere dei grandi 
maestri che esponevamo. Poi lo 
scambio culturale si è lentamente 
affievolito.

Nel 2013 si incominciava 
già a paventare qualche 
cambiamento, un po’ dettato 
dalla crisi finanziaria globale, in 
quegli anni decisamente forte e 
destabilizzante, e un po’ dovuto 
al fatto che si iniziava a parlare di 
un ipotetico abbandono da parte 
dell’Inghilterra del mercato 
comune europeo, quello che oggi 
conosciamo con il nome di 
Brexit”.

È il 2011 quando Daniele 
Pescali e la moglie, che già 
vivono a Lugano, decidono di 
aprire qui una nuova galleria. “In 
Ticino ci siamo concentrati un 
po’ di più sul contemporaneo, 
anche per cercare di soddisfare 
le esigenze di quelle persone che 
si avvicinavano per la prima 
volta al mondo dell’arte” spiega 
il gallerista. In questi sei anni il 
programma espositivo dell’Ima-
go Art Gallery ha visto alternarsi 
rassegne dedicate ad autori con-
temporanei e mostre di maestri 
moderni. “Oltre ai grandi artisti 
della modernità di fama ricono-
sciuta, abbiamo creduto tanto 
nelle nuove generazioni. Anche 
se, a onor del vero, dal 2011 a 
oggi molte cose sono cambiate. 
Sono mutati in maniera sostan-
ziale i clienti in generale e so-
prattutto il vero collezionista. È  venuta a 
mancare la clientela del piccolo imprendi-
tore e del professionista che prima invece 
era quella più interessata a comprare. Fino 
a pochi anni fa molti acquistavano perché 
amavano l’arte, erano collezionisti veri che 
appendevano in casa i quadri per ammirar-
li e farli ammirare. Oggi invece molti com-
prano per investimento, per speculazione, 
relegando le opere in magazzino in attesa 
di un buon momento per rimetterle sul 
mercato”.

I nuovi spazi dell’Imago Art Gallery 
godono di un’ottima visibilità, un modo per 
coinvolgere anche quel pubblico turistico 
che a Lugano arriva nel periodo natalizio e 
dalla primavera in poi.

Il piano terra, forte delle tre grandi 
vetrine che si affacciano sulla strada, sarà 
dedicato interamente all’esposizione e sarà 

dotato di un punto accoglienza all’ingresso. 
Al piano superiore, accanto agli uffici e 
all’archivio, ci sarà una zona living a 
disposizione di clienti e visitatori che 
all’occorrenza verrà utilizzata anche come 
sala proiezioni per supportare le mostre 
che verranno. “Avremo la possibilità di 
organizzare rassegne di più ampio respiro” 
prosegue Pescali.

“Il programma prevede esposizioni 
collettive e personali di arte moderna e 
contemporanea e mostre che faranno 
dialogare tra loro maestri del Novecento e 
artisti di oggi. È un percorso che 
avevamo già intrapreso a Londra e che ha 
funzionato molto bene”. L’evento espositivo 

d’inaugurazione è già stato ideato: il tema 
sarà il bianco e per l’occasione le pareti 
della galleria verranno dipinte totalmente 
di colore nero. “Sarà un allestimento 
elegante ma molto forte” ci svela Pescali. 
“Verranno presentate opere di artisti 
moderni con un piccolo angolo dedicato 
all’arte contemporanea per dare un 
assaggio di quello che verrà dopo. I pezzi 
saranno pochi, ben selezionati e fatti 
risaltare al massimo dalle pareti scure”.

Questo nuovo spazio contribuirà 
dunque a diffondere ancor di più la cultura 
e l’amore per l’arte in Canton Ticino: 
non ci resta che aspettare la metà di apri-
le per scoprirlo.  

Lucio Fontana
Concetto Spaziale “Attese” – 1964
Idropittura su tela - Bianco, dim. 73 x 92 cm
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C
ento anni. Cento anni misurati 
uno per uno al secondo, con pre-
cisione, classe e stile.

Ci ha pensato, con i suoi se-
gnatempo, Mido, maison orologiera fon-
data in Svizzera esattamente un secolo fa 
e il cui nome, in spagnolo, significa ap-
punto “io misuro”. 

Oggi Mido, che ha la sua sede nella cit-
tà di Le Locle, al centro delle montagne del 
Giura elvetico, e che fa parte di Swatch 
Group, leader mondiale dell'orologeria, ar-
riva al traguardo dei suoi primi cent’anni di 
attività forte di una storia costellata di inno-
vazioni e rivoluzioni tecniche ed estetiche; 
un cammino cadenzato dalla creazione di 
orologi destinati a durare oltre le mode, det-
tando le regole di quello stile unico che li ha 
resi icone dal valore intramontabile. 

Il segreto della durevolezza di questi 
segnatempo sta nel loro design minimali-
sta, uno degli elementi cardine della filoso-
fia di Mido insieme ad autenticità e funzio-
nalità. Un design che ha una viscerale 
connessione con le geometrie dell’alta ar-

chitettura, come 
rivelano le colle-
zioni Mido, che 
rendono omaggio 
ad alcuni dei mo-
numenti più famo-
si del pianeta. 

Non è del re-
sto un caso che 
nel 2014 sia nata 
una partnership 
tra Mido e la UIA, 
l’Unione Interna-
zionale degli Ar-
chitetti, che conta 
oltre 1,3 milioni di 
membri nel mon-
do e la cui sede centrale si trova a Parigi. 
Una collaborazione che è il risultato natu-
rale di un’affinità e di una comune ispira-
zione in grado di unire lo spazio, plasmato 
dalle architetture d’eccellenza mondiali, e 
il tempo, misurato e racchiuso da Mido nel 
perfetto giro di compasso delle lancette 
dei suoi orologi. 

Dalle cerimonie di premiazione alle 
conferenze e alle esposizioni, Mido ha 
quindi fatto il suo ingresso ufficiale nel 
mondo dell’architettura internazionale, 
quale espressione dei valori di precisione, 
estetica e funzionalità. Ma se è il design il 
biglietto da visita di Mido, la tecnologia è 
il suo cuore pulsante.

OROlOgi midO
un SeCOlO di SuCCeSSi
minutO PeR minutO

a CuRa di miCHele gazO
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Innovazioni tecniche rivoluzionarie, 
movimenti meccanici inimitabili e materia-
li di prima qualità sono il marchio di fabbri-
ca di una maison che ha saputo distinguer-
si nel suo settore mantenendo intatta 
l’autenticità del proprio brand e imponen-
dosi come punto di riferimento nell’orolo-
geria svizzera.

Basti pensare all’ideazione del movi-
mento più rappresentativo di Mido, il Cali-
bro 80, dall’autonomia di carica di 80 ore 
(circa il doppio di un normale movimento 
automatico), e alla decisione di dotarlo di 
una molla al silicio, materiale dalle proprie-
tà anti-magnetiche e fortemente resistente 
agli urti che offre sul lungo termine una 
precisione molto superiore a quella di una 
normale spirale. In occasione del 100° an-
niversario, la nuova collezione Comman-

der Big Date è stata valorizzata dal grande 
datario sul quadrante, tipico dei modelli 
d’alta orologeria. 

Tanti i modelli pronti al lancio in que-
sto 2018, tutti caratterizzati da un richiamo 
vintage. Per esempio il Multifort Datome-
ter, apparso già nel catalogo del 1939, 
che ritorna ora in un’edizione limitata, 
aggiornata al gusto contemporaneo e 
concepita per durare nel tempo.

Oppure il Commander Shade, 
liberamente ispirato ad alcuni mo-
delli della fine degli anni Settanta.

La presenza in catalogo, 
oggi, di modelli nati così 
tanto tempo fa è la mi-
gliore prova dell’intra-
montabilità degli orologi 
Mido. La ragione di 

questo successo è semplice e risiede in 
una filosofia aziendale volta a realizzare 
prodotti robusti dalla qualità intrinseca: è 

sufficiente prendere un pezzo 
qualsiasi di una collezione 

Mido e osservarlo con at-
tenzione sotto ogni pun-
to di vista per constatare 
come nulla sia lasciato 
al caso né al rispar-
mio, dall’ergonomia 
alle finiture, dalla fun-

zionalità all’estetica.

   

Inoltre, 
Mido sottopo-
ne i proprio 

orologi al Con-
trôle Officiel Suis-

se des Chro-
nomètres, meglio 

conosciuto con l’a-
cronimo COSC, af-
finché ne certifichi 
l’affidabilità di cia-
scun movimento. 
Ed è degno di nota 
come Mido sia 
sempre tra i 5 mar-
chi ai quali il COSC 
rilascia ogni anno 
la maggior parte 
delle certificazioni 
c r o n o m e t r i c h e . 
Tutti questi punti 
di forza ricreano 
nei segnatempo 

Mido l’alchimia più 
unica che rara di un’orolo-

geria d’alta gamma proposta a un prezzo 
accessibile. 

2700 punti vendita ufficiali distribuiti 
in 70 Paesi sono oggi la dimostrazione 
dell’apprezzamento ricevuto da Mido a li-
vello internazionale, un apprezzamento 
che è già valso alla maison il traguardo dei 
100 anni di attività e che le permette di 
continuare il suo viaggio nel tempo senza 
perdere il ritmo creativo dettato da dina-
mismo ed efficienza.

In apertura: Laboratori Mido nel 1946-47
A destra: 1939: presentazione del Robot Mido come 
ambasciatore e simbolo di progresso e robustezza
Sopra:  Mido - Commander Big Date
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Presidente, nel 2018 Mido compie 
cento anni di vita. Un traguardo che appa-
re ancor più notevole se si pensa che nel 
corso di questo secolo di storia l’industria 
orologiera e il mercato degli orologi han-
no subito profonde trasformazioni, ren-
dendo a volte difficile andare oltre le mode 
e al tempo stesso stare al passo con le ri-
chieste dei consumatori. Come si è adat-
tata Mido a questi cambiamenti e qual è il 
segreto che le ha permesso di restare 
sempre in una posizione di leadership nel 
mondo degli orologi?

Il segreto è stato puntare su valori coe-
renti. Un bell’orologio svizzero è prima di 
tutto un oggetto emozionale e personale, 
che riflette i valori del suo marchio. Questi 
valori, per Mido, sin dagli anni Trenta del 
Novecento, sono l’innovazione, la qualità, la 
funzionalità e il design senza tempo. I nostri 

orologi, in particolare i 
nostri movimenti mecca-
nici, erano e continuano 
a essere tra i migliori nel 
loro segmento di prezzo, 
che va da 700 a 2000 
franchi. Noi siamo stati i 
primi a offrire un orolo-
gio dotato di movimento 
a spirale in silicio e di una 
riserva di carica fino a 80 
ore, certificato COSC e a 
un prezzo di poco più di 
1000 franchi.

Dal 2014, 
Mido ha un ac-
cordo di colla-
borazione con 
l’Unione In-
ternazionale 
degli Architet-
ti. Quali sono 
precisamente 
gli elementi che accomunano Mido e 
l’architettura? E in che modo l’architet-
tura ha influenzato e continua a in-
fluenzare la concezione del design dei 
modelli Mido?

L’architettura riunisce l’innovazione, 
la qualità, la funzionalità e il design intra-
montabile, gli stessi valori che costitui-
scono l’identità di Mido. Ciascuna delle 
nostre cinque collezioni principali rende 
omaggio a un monumento specifico. In 

più, abbiamo degli orologi ispirati diretta-
mente a un monumento, come l’All Dial 
[ispirato al Colosseo di Roma], il Great 
Wall, il Big Ben o il Guggenheim.

Compiuti i suoi primi cento anni, 
Mido si appresta a continuare il proprio 
percorso lungo il cammino del tempo. 
Cosa ci riserva la casa orologiera per il 
prossimo futuro? Ci sono particolari no-
vità in arrivo?

Continueremo con l’innovazione e il 
miglioramento costanti dei nostri prodot-

ti. In occasione del nostro 100° anniversa-
rio lanciamo una nuova versione dell’ico-
nica collezione Commander, che esiste dal 
1959. Il Commander Big Date è dotato di 
un nuovo movimento esclusivo Mido, con 
un grande datario, ben leggibile alla base 
del nostro quadrante calibro 80. In vista 
della ricorrenza, proponiamo anche un 
orologio d’epoca, il Multifort Datometer, 
limitato a 1918 pezzi, ispirato agli anni 
‘40, con una finestrella del datario unica 
nella nostra collezione. 

inCOntRO COn fRanz lindeR 
PReSidente di midO

  Mido - Multifort Datometer Limited Edition
  A sinistra: Franz Linder, Presidente Mido
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S
orprendenti innovazioni stanno in-
teressando il mondo dell’oftalmo-
logia, in particolare in riferimento 
alla cura dei difetti visivi. Le recen-

ti scoperte scientifiche legate alla biologia 
dell’occhio e del corpo umano hanno infat-
ti permesso di ottimizzare l’approccio me-
dico oculistico, rendendo obsoleti, nella 
maggior parte dei casi, gli interventi chi-
rurgici invasivi e permettendo a un sempre 
più vasto numero di persone di risolvere i 
propri problemi di vista senza ricorrere a 
occhiali, lenti a contatto o protesi interne 
all’occhio. Protagonista di questa rivolu-
zione medica, tuttora in divenire, è la luce. 
Proprio la luce è l’unico strumento utilizza-
to dagli oftalmochirurghi più aggiornati e 
qualificati che, grazie a diversi tipi di laser 
luminosi, riescono a correggere difetti di 
miopia, astigmatismo, ipermetropia, pre-
sbiopia e a rallentare l’evoluzione del 

QuandO il beneSSeRe Si mette in 
luCe (e nOn SOlO in viSta)

mediCina OCuliStiCa

cheratocono, evitando di arrivare necessa-
riamente al temuto trapianto di cornea.

Ma c’è di più, perché, a quanto sembra 
emergere dai più recenti studi, i vantaggi 
di questo nuovo tipo di intervento non si 
fermano all’organo visivo. 

Il dottor Roberto Pinelli, oftalmologo e 
oftalmochirurgo di fama mondiale nonché 
direttore del centro oculistico SERI Luga-
no, opera da anni con la luce utilizzando 
tecniche da lui brevettate (come l’innovati-
va Femtolasik Lux). Questo gli ha permesso 
di raccogliere nel tempo un notevole quan-
titativo di informazioni circa gli effetti a 
breve e a lungo termine dei suoi interventi 
grazie alle cartelle cliniche dei suoi pazien-
ti. Ha così constatato in prima persona che 
curare difetti visivi tramite la luce produce 
benefici non soltanto per gli occhi, ma per 
l’intero organismo, generando un benesse-
re olistico che permane nel tempo. Le sue 

osservazioni e le sue riflessioni in merito 
sono racchiuse nel suo volume divulgativo 
“In viaggio con la luce - L'avventura del 
chirurgo che lavora con i fotoni” (Mind 
edizioni, 2017), un saggio di analisi multi-
disciplinare del fenomeno luminoso e dei 
risvolti curativi della luce che si sofferma in 
particolare sui “biofotoni”. Sarebbero pro-
prio queste microscopiche particelle di lu-
ce che promanano dal nostro stesso orga-
nismo la chiave dell’effetto benefico che 
l’irraggiamento fotonico ha sull’individuo.

Per capire meglio questo meccanismo 
scientifico e i vantaggi delle nuove tecni-
che oftalmochirurgiche non invasive, ci 
siamo rivolti proprio al dottor Pinelli.

Dottore, tutti parliamo comunemen-
te di “occhi”, ma cosa significa per la 
scienza e per la medicina questo termi-
ne? Cosa sono, realmente e nella loro 

A CURA DI MICHELE GAZO

l’oftalmochirurgo Roberto Pinelli dell'istituto SeRi lugano ci spiega come l’innovativo utilizzo 
della luce per curare la vista porti benefici non solo agli occhi ma all’intero organismo.

Il Dr. med. Roberto Pinelli e i luminosi 
spazi interni della sede di Switzerland Eye 
Research Institute nel Palazzo Mantegazza 
a Lugano
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complessità, gli occhi? È possibile che 
oltre a costituire un organo di senso siano 
anche una sorta di “finestra” d’accesso al 
nostro organismo?

Gli occhi sono un organo visivo e quin-
di di conoscenza. La visione naturale ci per-
mette di valutare il mondo nella sua bellezza 
di colori e forme senza ausilio di protesi e 
quindi in modo coerente a Madre Natura. 
Inoltre gli occhi sono un "portale" per la lu-
ce che, entrando, porta informazioni nella 
retina e nel corpo intero. Proprio queste in-
formazioni sono in questo ultimo periodo 
scientifico oggetto di studi multidisciplinari, 
come per esempio nell’ambito della fisica 
quantistica applicata alla medicina.

Da sempre alcuni problemi possono 
affliggere la vista, ma ciò che è cambiato 
negli ultimi anni è il modo in cui questi pro-
blemi vengono affrontati e curati: correg-
gere i difetti visivi oggi non ha nulla a che 

vedere con ciò che veniva proposto solo 
qualche anno fa. Ci può spiegare perché?

I difetti visivi oggi vengono risolti con 
metodiche avanzate e sempre meno invasi-
ve. La tecnologia ci aiuta a rimuovere i di-
fetti visivi con più sicurezza rispetto al pas-
sato e quindi a ridurre la dipendenza da 
protesi fisse. Ovviamente l'uomo non è 
eterno e quindi l'uso di perfezionanti di lie-
ve entità è una possibilità che va sempre 
tenuta in considerazione; un conto però è 
usare una protesi visiva fissa senza la qua-
le non si vede, un conto è vedere con i pro-
pri occhi ed eventualmente perfezionare la 
visione con lenti sottili e dall’uso saltuario.

Cosa si intende con la definizione 
“non-intervento chirurgico”? E perché la 
procedura Femtolasik Lux può essere 
considerata tale?

“Non-intervento chirurgico” è una de-
finizione importante e metaforica. La luce, 

nella forma di fotoni emessi da un laser a 
femtosecondi seguiti da somministrazione 
di riboflavina e raggi UVA, è la caratteristi-
ca di Femtolasik Lux. Questa tecnica, che 
può essere eseguita da ogni oftalmologo, è 
stata da noi evidenziata per primi come 
metodo che unisce alla correzione del di-
fetto visivo l’aggiunta di vitamina B2 e rag-
gi UVA. Denominata dapprima Lasik Xtra e 
diffusa nel mondo scientifico, ora si è evo-
luta nella Femtolasik Lux che prevede una 
metodica più semplice e gradita all'occhio. 
Anche questa metodica è destinata a esse-
re diffusa e ci risulta che alcuni centri già 
la adottino con successo. Dopo essere sta-
ta coniata da noi, come ogni tecnica ci au-
guriamo che diventi presto di uso comune.

È vero che l’utilizzo della luce quale 
strumento di cura per gli occhi può por-
tare beneficio a tutto l’organismo? Quali 
sono i principi su cui si basa questa os-
servazione? Si tratta di benefici psicolo-
gici o anche organici?

La luce che penetra nell'occhio trami-
te la Femtolasik Lux si acccorda con la te-
oria di Fritz Albert Popp, padre dei biofoto-
ni. Popp scoprì che le cellule del nostro 
organismo comunicano tramite i biofotoni 
e intuì che l’occhio è il miglior foto-sinte-
tizzatore del corpo umano. Noi abbiamo 
seguito questa direzione e abbiamo rileva-
to che gli effetti della luce sono stabili e 
coinvolgono la persona in toto. Stiamo os-
servandone gli effetti nei pazienti che, oltre 
a vedere meglio, riferiscono miglioramenti 
a livello generale, soprattutto a livello di 
percezione di un rinnovato impulso vitale. 
Dire che l'effetto è solo psicologico è ridut-
tivo così come standardizzarne gli effetti 
generali è oggetto di constatazione clinica.

Quali risvolti futuri potrà avere se-
condo lei una cura basata sull’utilizzo 
della luce? Siamo in vista di una rivolu-
zione della medicina? 

La luce, al di là dell'oftalmologia, si è 
rivelata terapeutica. Basti pensare al cam-
po della psichiatria, laddove, per esempio 
nei paesi nordici notoriamente privi di lu-
ce per diversi mesi all'anno, viene usata 
come antidepressivo naturale. Diverse 
pubblicazioni in merito esistono in lettera-
tura. Sì, la luce, se gestita in parametri 
compatibili con le frequenze e le lunghez-
ze d'onda coerenti e a basso potere, potrà 
essere una nuova risorsa nella pratica me-
dica in generale. 
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D
ai primordi della storia, l'uomo 
è sempre stato alla ricerca della 
valorizzazione del proprio 
aspetto segnalando il bisogno 

della ricerca del bello e di affermazione 
nella società. Questa necessità primaria 
dell'individuo coinvolge non solo le disci-
pline strettamente estetiche, medicina 
estetica, chirurgia estetica, odontoiatria 
estetica, trucco, hair designer ma sconfi-
na anche nell'abbigliamento e di conse-
guenza in un vero e proprio studio dell'im-
magine a 360° gradi. 

La nostra è una società che fa riferi-
mento ad immagini-idolo, una cultura fat-
ta di modelli e icone generati dal mondo 
della pubblicità, dello sport, dello spetta-
colo, della televisione, fino ad arrivare alle 
nuove tecnologie, per le quali la condivi-
sione di immagini è un aspetto fondamen-
tale basta pensare ai Social media come 
Facebook o Instagram che vivono sulla 
condivisione di video, foto e selfy. I giova-
ni adolescenti, e non solo, cercano di atti-
rare l’attenzione con fotografie accatti-
vanti per il gusto di farsi notare e lasciare 
che chiunque possa ammirare il proprio 
corpo e il proprio viso.

Sfortunatamente la ricerca 
esasperata della ripetibilità della 
bellezza ha spinto molte delle di-
scipline sopraelencate, ma so-
prattutto quelle con basi scienti-
fiche, a cercare e a trovare 
regole e ricette che portino poi 

ORal deSign
CReaRe un bel SORRiSO
è un’avventuRa aRtiStiCa

OdOntOiatRia eStetiCa

dr.med. dent. l. dalloca 
mendrisio, milano, arcore
www.oraldesign-ti.ch
078 975 68 91

risultati sempre uguali a se stessi stereo-
tipati e simmetrici (Hollywood look). 
Questi concetti non aiutano a valorizzare 
l'aspetto dell'individuo nella sua singola-
rità perché in natura tali simmetrie non 
esistono, ma, d’altronde, quasi sempre 
riscontriamo soggetti ben bilanciati nelle 
loro irregolarità e imperfezioni che 
nell'insieme ci danno una sensazione di 
armonia e di bello. 

Dove, quindi, possiamo trovare le ri-
sposte per acquisire realmente la capacità 
di valorizzare un individuo correggendo 
solo quegli elementi in tensione e di con-
seguenza migliorarlo senza stravolgerne 
l'espressività e l'individualità? Le risposte 
stanno nella definizione stessa di estetica: 
"l'estetica è la disciplina che ha per ogget-
to la bellezza e l'arte".

La bellezza, come disse San Tomma-
so D'Aquino, è ciò che essendo vista pia-
ce, e di conseguenza subentrano fattori 
soggettivi, culturale, storici, geografici. 
Altra definizione ancor più incisiva per 
farci capire il vero significato: “La bellezza 
essendo un prodotto dell'immaginazione 
delle sensazioni non può essere una scien-
za esatta”  (Hegel). 

Per quanto riguarda invece l'arte, la 
definizione è un po' più complessa, ma in 
modo semplificato si può sintetizzare nel-
la capacità di rendere una composizione 
armonica e bilanciata nel suo contesto. 

Alcune branche dell'estetica hanno 
impostato il proprio lavoro in questa dire-
zione, in particolare, hair stylist, make up 
artist e abbigliamento, mentre altre, so-
prattutto le discipline con forti basi scien-
tifiche, hanno purtroppo visto questo 
aspetto con soggezione: al posto di appro-
fondire i concetti sulla psicologia della 
percezione con una conseguente capacità 
di visione dell'insieme, si sono focalizzate 
nella ricerca esasperata di regole nel det-
taglio, favorendo risultati stereotipati e 
fallendo nella valorizzazione della bellez-
za di ogni singolo individuo. La visione 
artistica è il convincimento che un intero 
non si può ottenere sommando piccole 
parti isolate. La dimostrazione più efficace 
di tale affermazione può trovare riscontro 
nella composizione di un testo musicale: 
un artista che crea una melodia non com-
pone inserendo una nota dietro l'altra, ma 
prima ha l’intuizione della melodia e poi la 
scompone nelle singole note. Tale capacità 

deve appartenere a chiunque 
approcci il mondo dell'estetica. 
Qualsiasi modificazione esteti-
ca deve armonizzare il conte-
sto nella persona correggendo 
solo quegli elementi che sono 
in tensione senza stravolgere o 
cambiare la personalità e l'e-
spressività del singolo.

Per ogni individuo non 
può esistere una sola soluzione 
ma una panoramica di queste 
per valorizzare il proprio aspet-
to e ribadisco, il proprio. 
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RePORtage

A
n v e r s a , 
A n t w e r -
pen, in 
fiammingo, 

o ‘t Stad (La Città) co-
me amano chiamarla i 
suoi fedeli abitanti, è 

una città dalle mille vite che malgrado sia 
stata parzialmente distrutta durante la se-
conda guerra mondiale, ha saputo mantene-
re intatto il suo spirito combattivo un tantino 
“détaché”. Come se il suo sguardo sempre 
rivolto verso l’orizzonte l’avesse in un certo 
modo protetta dalle ferite della storia: ferite 
che gli sono state inferte ma che si ha anche 
deliberatamente provocato (pensiamo alla 
grande sommossa antisemita del 1941 
nell’emblematico quartiere ebraico che si 
sviluppa attorno alla stazione centrale e alla 
alla distribuzione della famosa stella gialla 
organizzata dalle autorità cittadine nello 

stesso famigerato periodo). Anversa la ribel-
le, Anversa la conservatrice, queste sono le 
due facce di una città che ancora oggi si 
dimena fra inaspettate e intransigenti avan-
guardie artistiche e rivendicazioni naziona-
listiche dai toni a tratti inquietanti.

Se la sua mal amata sorella maggiore 
Bruxelles non nasconde certo le sue debo-
lezze, ma al contrario rivendica un’imperfe-
zione estremamente toccante, Anversa pare 
invece a prima vista incapace di liberarsi da 
un’austerità dal sapore decadente. Fra il ri-
fiuto stizzito di parlare la lingua del proprio 
vicino (il francese come l’olandese) e il biso-
gno d’ornarsi di gioielli sempre più strava-
ganti, Anversa sembra prendersi cosciente-
mente gioco di quanti pretendano capirla. È 
lei a dettare le regole, a noi non resta che 
giocare.

Città borghese e mercantile per eccel-
lenza, regina delle Fiandre e centro mercan-

una veCCHia luPa di maRe
dai guSti avanguaRdiSti

anveRSa

A CURA DI GIORGIA DEL DON

Giornalista

In apertura: Havenhuis, la Casa 
portuale di Anversa

In basso: Antwerpsche 
Diamantkring, la più importante 
borsa dei diamanti del mondo

Nella pag. a fianco: Boerentoren, il 
primo grattacielo costruito in Europa 
(1929-1932)
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tile di fama internazionale sin dal XVI seco-
lo, Anversa ha sempre goduto d’una grande 
rinomanza attirando nel suo ventre un nu-
mero incalcolabile di cacciatori di fortuna. 
Seppur meno riconoscibile di altre impor-
tanti città portuali come Venezia, Anversa 
possiede ancora le vestigia d’un passato 
straordinario. Basti pensare al rivoluziona-
rio Boerentoren, il più antico grattacielo mai 
costruito in Europa, un’immensa opera in 
stile art déco uscita dalla mente degli archi-
tetti Jan Vanhoenacker, Emilie Van Averbe-
ke e Joseph Smolderen, o ancora alla presti-
giosa Antwerpsche Diamantkring, la più 
prestigiosa borsa dei diamanti del mondo, 
senza dimenticare il mastodontico “Haven-
huis” o Casa portuale che fa letteralmente 
da cornice ad un passato (ma anche ad un 
presente se consideriamo che Anversa resta 
il secondo porto commerciale d’Europa in 
ordine d’importanza dopo Rotterdam) tanto 
impalpabile quanto affascinante.

“La gemma d’Anversa” come si suole 
chiamarla, concepita del visionario architet-
to iracheno-britannico Zaha Hadid, accoglie 
oggi i fortunati impiegati del porto, che go-
dono delle sue straordinarie vetrate a con-
tatto diretto con il mare, una simbiosi per-
fetta fra natura e innovazione. Sebbene la 
Casa portuale abbia le sembianze di un dia-
mante (emblema stesso della città) la sua 
posizione a strapiombo sul mare la trasfor-
ma in battello fantasma in bilico fra terra 
ferma e orizzonti lontani.

Una forma in divenire che ben rappre-
senta le intenzioni d’una città rivolta verso il 
futuro, pronta a spiccare il volo sebbene an-



cora profondamente legata alla sua macro e 
micro storia personale (la sua disfatta dopo 
la seconda guerra mondiale e i suoi rappor-
ti ambigui e difficili rispetto allo stato fede-
rale belga). Sebbene l’immensa gemma di 
Zaha Hadid sia ripiegata su sé stessa, custo-
de d’una storica ricchezza, la straordinaria 
luce che ne illumina il cuore ci fa intravede-
re il guizzo irreverente e tipicamente fiam-
mingo che si cela dietro una facciata auste-
ra e ambiziosa. Uno stile ricercato e 
assolutamente inaspettato (chi pensa a stile, 
e moda, pensa piuttosto a capitali emblema-
tiche quali Parigi o Londra) che i “Sinjoren” 
(come sono chiamati gli abitanti d’Anversa) 
possiedono e che ha saputo colonizzare le 
passerelle delle più importanti fashion 
weeks. Una ventata d’aria fresca, autentica 
e anti conformista che porta il nome di “I Sei 
di Anversa”. I sei moschettieri, i sei visiona-
ri, i sei coraggiosi porta bandiera d’uno stile 
libero da ogni vincolo.

I sEI MOsCHETTIERI DI ANvERsA

Dries van Noten, Ann Demeulemee-
ster, Dirk Van Saene, Walter Van Beiren-
donck, Dikk Bikkembergs e Marina Yee, 
alias “I sei di Anversa” sono sei ex studen-
ti dell’Accademia Reale di Belle Arti d’An-
versa, dipartimento moda, tutti diplomati 
all’inizio degli anni ottanta. Se nessuno è 
mai davvero riuscito a scoprire il mistero 
che li unisce, quello che è certo è che la 
città che li ha visti nascere deve per forza 
averli influenzati. Ciò che li accomuna in-

fatti non è tanto la similitudine delle loro 
produzioni, ma piuttosto la loro maniera di 
approcciare la moda: ludica, libera e con-
trocorrente. Curiosi e affamati di novità 
hanno da subito spiccato il volo (proprio 
come il battello fantasma della Casa del 
porto) verso nuovi orizzonti per nutrirsi di 
variegati stimoli artistici: 
dalla minuzia nell’utiliz-
zare la luce e la musica 
proprie delle sfilate pari-
gine e milanesi, fino all’u-
tilizzo avanguardistico di 
materiali e forme vicine 
ai giapponesi Yohji Ya-
mamoto (vera e propria 
referenza per tutto il 
gruppo) e alla sua com-
plice di sempre Rei Ka-
wakubo con il label Com-
me des garçons. Questo 
al fine di concepire la mo-
da in quanto spettacolo 
globale, vera e propria 
produzione artistica indi-
pendente dai diktat del 
mercato. “Ci rendevamo 
conto che tutto era possi-
bile, che le influenze e gli 
impulsi provenivano da 
ogni dove e da qualsiasi 
cultura” ammette oggi lo 
spumeggiante Walter 
Van Beirendonck. Una 
molteplicità di fonti d’i-
spirazione che se oggi 

può sembrare evidente non lo era certo 
all’epoca, marcata ancora da nomi emble-
matici e baluardi di un’eleganza intransi-
gente e opulenta ostentata da Dior o da 
Yves Saint Laurent. 

Se il luogo d’origine (la punkettara Lon-
dra, ma anche Parigi) di altri storici e auda-

MoMu, Mode Museum
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ci stilisti, contemporanei dei nostri “sei mo-
schettieri d’Anversa”, come Mugler, 
Montana o Gaultier, poteva far presagire 
una sterzata rispetto ai terreni battuti, An-
versa ha saputo prendere tutti in contropie-
de. Forse è stata proprio questa lontananza 
rispetto agli epicentri della moda con la M 
maiuscola a fornire ai sei rivoluzionari stili-
sti la libertà sufficiente per osservare la mo-
da da un altro punto di vista, con un distac-
co quasi clinico. Sebbene ciascuno di loro 
abbia da subito rivelato una spiccata perso-
nalità, più minimalista e quasi “costruttivi-
sta” per Ann Demeulemeester, Martin 
Margiela (implicitamente coinvolto nella 
rivoluzione anversese) e Dirk Bikkembergs, 
più orientaleggiante e colorata per Dries 
van Noten e assolutamente pazza per 

Walter Van Beirendonck, ciò che li caratte-
rizza è sicuramente l’irriverenza rispetto al 
concetto tradizionale di “moda”. Un corag-
gio che si è espanso a macchia d’olio con-
tagiando personalità forti come il misterio-
so Raf Simons. 

Così come i loro mentori, Yohji Yama-
moto e Rei Kawakubo, i sei di Anversa con-
dividono una visione della moda lontana 
anni luce dai criteri tradizionali di bellezza, 
intesa come armonia in una sorta di mistici-
smo di forme e colori. I vestiti perdono la 
loro funzione ornamentale per trasformarsi 
in prolungamento d’una personalità riven-
dicata e forte. L’androginia, la costruzione 
di volumi a volte sproporzionati e il rifiuto 
stizzito di includere nel loro campo di visio-
ne concetti quali la femminilità o l’eleganza, 
permettono ai “sei di Anversa” di issare la 
moda al livello delle altre forme d’arte: ibri-
de, camaleontiche e in costante evoluzione. 
La nuova bellezza espressa dalle creazioni 
di Margiela o di Van Beirendonck è un con-
cetto che prende forma al di fuori del corpo, 
ancorandosi a una personalità capace di in-
carnarlo. Una rivoluzione globale, non solo 
estetica ma anche concettuale, che arricchi-
sce il concetto d’eleganza di termini un tem-
po tabù come l’imperfezione, l’effimero, il 
disordine o ancora l’incompletezza.  

Non è certo un caso se nel 2007, dopo 
le mostre personali di Margiela, Van Noten 
e Van Beirendonck, il magnifico Mode Mu-

seum (MoMu) d’Anversa ha dedicato al fe-
nomeno un’importante retrospettiva (6+. 
Antwerp Fashion) che ha sancito il succes-
so internazionale dei sei componenti del 
gruppo, cercando allo stesso tempo di si-
tuare il fenomeno anversese in un contesto 
storico ed artistico più vasto. Un’entità 
quella dei “Sei di Anversa” che non smette 
ancora oggi d’arricchirsi di nuovi adepti, 
influenze ed esperienze. 

LO CHARME NOTTURNO DI UNA CITTà 
MIsTERIOsA

Se la moda è sicuramente la prima for-
ma d’arte che oggi risplende ad Anversa, la 
musica non è certo da meno, due sorelle 
inseparabili che fanno parte dello stesso 
straordinario spettacolo. 

Così come “i sei di Anversa” concepi-
vano la loro arte come qualcosa di globale 
(uno spettacolo che coinvolge luce, suono e 
immagini) allo stesso modo le varie manife-
stazioni dell’industria musicale della città 
rifiutano di limitarsi ad una produzione pu-
ramente sonora. Uno degli esempi più em-
blematici è il record label Ekster, creato dal 
designer grafico Victor e dal produttore Ro-
man, che condividono la stessa visionaria e 
spigolosa passione per il vinile. Al di là del-
la musica che producono (che raggruppa 
ciò che si fa di più interessante nel mondo 
dell’elettronica sperimentale, lo stesso Ro-
man (aka Hiele), Han (Hantrax) e Lars TCF 
Holdhus in primis) l’uscita di ogni loro vini-
le è un’esperienza globale dove grafica, ma-
teriali, sapere artigianale e dettagli, tanto 
inaspettati quanto graditi (la presenza di 
foglie di tè nel packaging del disco per 
esempio) coabitano pacificamente. Perle 
d’artigianato avanguardistico che i collezio-
nisti si contendono con malcelata cupidigia. 
Ancora una volta l’aspetto commerciale è 
abbandonato a favore di una ricerca che 
raggiuge a tratti il feticismo. 

Mosso dalla stessa passione e assoluta-
mente da visitare anche Het Bos, spazio cul-
turale multi funzionale con sala da concerti, 
cinema e biblioteca specializzata in libri sul-
la musica e vinili, la cui programmazione 
risveglia anche i sensi più anestetizzati. Im-
possibile infine andarsene da Anversa senza 
aver sfogliato l’immancabile Subbacultcha, 
fanzine formato tascabile dal sapore vintage 
che ci parla, con uno stile diretto e dinami-
co, delle nuove tendenze in campo musicale 
e artistico. Un’ottima e sempre ben fornita 
vetrina per tutti quanti desiderano perdersi 
nelle misteriose notti di Anversa. 

Vetrina espositiva di Dries van Noten al MoMu
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a CuRa di SebaStianO b. bROCCHi 
Scrittore

PRemiata 
fORneRia 
maRCOni
dOve Sei?
SOlO dentRO
di me

C
’è un curio-
so parados-
so che attra-
versa buona 

parte della produzio-
ne degli “anni d’oro” 
del progressive rock, 

italiano e internazionale (mi riferisco quin-
di, in particolare, ai ’70). Da un lato, il de-
cennio - come buona parte del secolo scor-
so – è segnato da una marcata spinta al 
rinnovamento, dominata dal concetto di 
“modernità” che, come uno spettro frene-
tico ed entusiastico, aleggia su tutto. 
Dall’altro, non possiamo fare a meno di no-
tare una riscoperta, quasi nostalgica, di at-
mosfere del passato. Non parlo di un pas-
sato prossimo: le melodie, i luoghi, i 
personaggi e le metafore spesso evocate 
dai gruppi prog, affondano le loro radici 
nelle nebbie di un medioevo mitizzato, ro-
mantico e cavalleresco, magico e fiabesco. 
Lo abbiamo già notato, ad esempio, parlan-
do dei lavori dei King Crimson (cfr. “Il lin-
guaggio segreto di Sinfield”, Four Ticino 
nr. 10). Ed ecco che un’altra tra le più si-
gnificative band del periodo, la Premiata 
Forneria Marconi, muove i suoi primi passi 
proprio in questa che potremmo chiamare 
una dimensione anfibia (dal gr. amphíbios: 
cioè dalla vita in entrambi gli elementi), in 
cui coesistono sperimentazione d’avan-
guardia e note di profonda saudade, per 
usare un termine derivante dalla cultura 
lusitana che indica “una specie di ricordo 
nostalgico, affettivo, di un bene speciale che 
è assente, accompagnato da un desiderio di 
riviverlo o di possederlo. In molti casi una 
dimensione quasi mistica, come accettazio-
ne del passato e fede nel futuro. Spesso tale 
termine viene utilizzato per esprimere la 
‘malinconia per qualcosa che non si è vissu-
to’” (Wikipedia). Questo sentimento emer-
ge prepotente in testi quali “Dove… quan-
do…” o nella più celebre “Impressioni di 
settembre” (entrambe dall’album “Storia 
di un minuto”, 1972), ma anche nelle me-
lodie. “I lavori di questo periodo attraver-
sano preferibilmente i territori della musica 
rinascimentale. In questo modo si dava al 
brano un’idea di antico che creava un bel 
contrasto con il rock tecnologico. Una sug-
gestiva mimesi musicale, episodica ma cor-
posa” (da M. Novaro, “Le radici europee”, 
Rock Celebration). 

A livello contenutistico è innegabile, 
del resto, l’influenza di tematiche e contesti 
d’antan: brani come “La carrozza di Hans” 
o “Il banchetto” (sempre del ‘72) fanno 
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incetta di elementi dell’epoca feudale. Cer-
to questo rappresenta solo un aspetto - uno 
dei tanti - della variegata produzione della 
PFM. Non vanno dimenticati i temi cari al-
la gioventù di quegli anni, la quale notoria-

mente seguiva con un certo trasporto e fer-
vore la politica e le battaglie sociali, i 
cambiamenti di mentalità auspicati dalle 
nuove generazioni. Tutto ciò si riflette si-
curamente sugli argomenti accarezzati 
dai brani del gruppo fondato da Franz Di 
Cioccio, Franco Mussida, Mauro Pagani, 
Giorgio Piazza e Flavio Premoli; ma lo fa 
attraverso incursioni mitigate, senza mai 
trasformarsi in una vera militanza politica 
e senza mai sposare apertamente un’ide-
ologia di partito.

Un brano come “Il banchetto” può si-
curamente evocare la distanza tra la casta 
e il proletariato, ma lo fa con eleganza, pre-
occupandosi anche di spostare il problema 

su un piano diver-
so e non stretta-
mente sociologico, 
attraverso una po-
etica della metafo-
ra che tende ad ab-
bracciare orizzonti 
potremmo dire più 
umanistici.

Vorrei sugge-
rire, ad esempio, 
che le tre figure 
emblematiche ci-
tate come com-
mensali del re, ov-
vero il poeta, 
l'assassino e Sua 
Santità, costitui-
scono una raffina-
ta sintesi simbolica 
che velatamente 
esula dalle suddet-
te figure cortigia-
ne: si tratta, in sen-

so lato, di tre personaggi archetipici, 
capaci di impersonare le tre realtà princi-
pali del nostro essere: il poeta può facil-
mente alludere al sentimento, all’anima o 
psiche, al vissuto emotivo; l’assassino im-
persona la concretezza del vissuto fisico 
(tra le etimologie proposte per la parola 
assassino vi è anche l’arabo   asās, ovvero 
la base, il fondamento) l’esperienza della 
vita attiva improntata alla materia; mentre 
Sua Santità, secondo tale lettura sub specie 
interioritatis, indicherebbe lo spirito o intel-
letto, le facoltà razionali, la vita contempla-
tiva del pensatore. In ciò si potrebbe notare 
un parallelismo con le tre porte incontrate 
da Poliphilo nella sua Hypnerotomachia 
(Mater Amoris, Gloria Mundi e Gloria Dei).
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Allo stesso modo, un pezzo come “L’i-
sola di niente” (1974) può, certo, essere ac-
colto come un delicato e malinconico mes-
saggio contro la guerra e altri mali della 
società umana, o sull’incapacità della fede 
di dare risposte bastanti sui misteri della 
vita e della morte; ma anche qui è possibi-
le ravvisare sottotesti non reperibili a un 
primo superficiale ascolto. Perché se, da 
un lato, la canzone può descrivere la mar-
cia di un soldato (quel “numero che ho” po-
trebbe indicare un numero di matricola?), 
il quale si pone amare domande sul suo 

compito, sulla guerra e 
la pace, sulla presenza 
di Dio, sul perdono; 
dall’altro è anche possi-
bile intenderla in senso 
molto più ampio. Allora 
quel “triste camminare” 
non potrebbe forse es-
sere esteso alla storia 
universale, di un uomo 
che è anche umanità? 
Quello che gli antichi, in 
oriente, chiamarono 
“Samsara (pali, sanscri-
to) trascritto anche 
sangsara. Letteralmen-
te: percorrimento del 
flusso del divenire. 

Il mondo del flusso, 
del mutamento e dell’in-
cessante divenire in cui 

viviamo. Vita quotidiana o anche tempo ci-
clico (il ciclo: vita, morte e rinascita)” (da 
riflessioni.it). Un peregrinare in cui “troppe 
verità chiedono di me”, ma che può final-
mente farsi pace nel momento in cui la 
mente, staccandosi da “inutili perché; favo-
le e bugie”, arriva a “riposare su quest'isola 
di niente” che potrebbe qui rappresentare 
quella cessazione, estinzione o libertà de-
finita dal termine sanscrito nirvāna: “stato 
perfetto di pace e felicità, culmine della vita 
ascetica, che consiste nella estinzione 
dei desideri, delle passioni, delle illusioni 

dei sensi, e quindi nell’annientamento della 
propria individualità” (Treccani).

Se mi sono spinto a proporre accosta-
menti tra versi della PFM e dottrine della 
mistica orientale, è anche in ragione del 
fatto che il gruppo si è spesso dimostrato 
vicino a tematiche trascendenti. L’ex chi-
tarrista della band – nonché cofondatore 
– Franco Mussida, spiega che “la chitarra 
è come l’aratro per il contadino, la mongol-
fiera per l’esploratore del cielo, è il mezzo 
che materializza in fatti (musica) l’esplora-
zione in un mondo spirituale fatto di imma-
ginazione, intuizione, ispirazione”; e anco-
ra che: “l’obiettivo è far riflettere sulla 
musica come ponte verso il sacro che c’è 
dentro e intorno a noi”.

Lo stesso Mussida – che tra i vari im-
portanti progetti intrapresi dopo il distacco 
dalla PFM è stato anche, ricordiamolo, fon-
datore del CPM Music Institute nel 1984 – 
ha portato un sostanzioso assaggio della 
sua filosofia fatta di suoni e spiritualità an-
che nel nostro Cantone. Dal 2015, infatti, è 
possibile ammirare (e soprattutto ascolta-
re) la sua installazione permanente Suono 
di Sole allestita presso una cupola del cen-
tro Splash & SPA Tamaro di Rivera. Di que-
sto e di diversi altri interessanti argomenti 
inerenti il mondo della musica ho avuto la 
fortuna e l’onore di poter discutere diretta-
mente con l’autore, in questa intervista al 
maestro Franco Mussida in esclusiva per 
voi lettori di “Four Ticino”.
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Anche se sei conosciuto soprattutto 
per la tua carriera musicale, in realtà sei 
un artista a tutto tondo. Come scultore, 
ad esempio, hai realizzato degli emble-
matici “padelloni” d’oro, che mi fanno 
pensare alla forma simbolica dei vasi al-
chemici. Non a caso questo concetto del-
la trasmutazione torna spesso nei tuoi 
lavori: il suono che produce effetti sull’a-
nima, la musica come “pietra filosofale” 
per ottenere particolari effetti e muta-
menti… Cosa ti ha portato a voler appro-
fondire questi aspetti della musica?

La certezza che il vero lavoro del mu-
sicista consiste non solo in dare gioia, far 
percepire tutta la pienezza emotiva dei no-
stri sentimenti, ma anche stabilizzare, 
orientare l’umore della gente. È una ricerca 
sui codici che governano questi processi. 
La porto avanti da tanti anni, anche se per 
decenni a riflettori spenti, sotto traccia. Ha 
origini antiche. I primi laboratori di canto 
nel carcere di San Vittore sono del 1988. 
Già all’epoca sperimentavo le distanze mu-
sicali, gli intervalli, nel loro rapporto con il 
sentire emotivo dei tossicodipendenti lì 
rinchiusi. Durò fino al 1996 anno in cui ho 
trasferito l’esperienza maturata in un corso 
per operatori musicali, in laboratori presso 
le comunità Exodus. Nel 2011 ho avuto la 
visione, il bisogno di rappresentare la sa-
cralità del suono attraverso l’arte visiva. Da 
lì due mostre esperienziali e l’inizio della 
mia attività di scultore e pittore di principi 
e poteri musicali sulla nostra struttura af-
fettiva.  Gli stessi principi che governano 
dal 2013 le audioteche CO2 divise per stati 
d’animo prevalenti, oggi presenti in dodici 
carceri italiane.      

In qualche modo, questo tuo percor-
so di ricerca interiore si rifletteva già 
sulla musica degli anni in cui la Premia-
ta Forneria Marconi ha raggiunto il suc-
cesso? C’è qualche esempio, nel vostro 
repertorio prog rock (musica o testi), in 
cui senti emergere maggiormente l’im-
pronta della tua particolare concezione 
della musica come strumento di un lavo-
ro metafisico?

L’anno in cui la mia vita è cambiata in 
modo radicale, grazie ad un evento perso-
nale traumatico, ma di grande valore spiri-
tuale, è il 1978. Fu l’anno in cui partì un’av-
ventura importante, quella in cui curai 
personalmente la direzione artistica del 
progetto dei concerti e dei due dischi live 

INTERVISTA 
A FRANCO 

MUSSIDA 

a CuRa di SebaStianO b. bROCCHi 
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Fabrizio De Andrè-PFM. In quel disco cre-
do ci siano alcuni esempi ben riusciti di 
Musica immaginativa in alcuni degli arran-
giamenti che ho curato: da “Marinella” a 
“Bocca di Rosa”, da “Il Pescatore” agli as-
soli di “Amico Fragile”. 

Molta della tua creatività si basa sul-
la sottile simbiosi tra suono, energia e 
luce. Concetti i cui più antichi e significa-
tivi esempi si trovano forse nei testi di 
saggezza sanscriti, quali il Sama Veda o 
le Upanishad. So che con il CPM hai or-
ganizzato anche dei viaggi in India per 
gli studenti. Puoi parlarci del tuo legame 
con la spiritualità orientale e di come 
questo abbia influito sulla tua ricerca?

Non posso dimenticare il fascino che 
l’Oriente ebbe su di me nel periodo del ‘68 
quando ci fu appunto la calata dello spirito 
d’Oriente in Occidente, uno spirito che in-
vase le periferie delle grandi città portando 
una nuova ondata di spiritualità.

Ci sono tornato circa cinque anni fa 
per mostrare ai ragazzi della Scuola come 
il Raga e il Tala, il patrimonio melodico (Ra-
ga) e quello ritmico (Tala) fossero ancora 
custoditi da quei popoli. Il potere musicale 
legato a espressività e sentimenti trova una 
riprova in quella cultura attraverso il con-
cetto dei Rasa. Nove grandi famiglie che 
descrivono stati d’animo essenziali per 
ogni artista, non solo per i musicisti. Musi-

ca e sacralità artistica e religiosa sono es-
senze indivisibili. Studiare questi fenomeni 
in modo disgiunto e nelle loro relazioni mi 
entusiasma e mi motiva. Ma mi dà anche la 
dimensione di quanto ancora poco sappia-
mo di quanto c’è ancora da scoprire e lavo-
rare sui flussi vibranti organizzati. 

Diverso è il mio agire con la Musica 
che scrivo e suono. Voglio mantenermi su 
un piano di autenticità emotiva, ovvero, 
mi piace avere con lei un rapporto artisti-
co istintivo, per niente razionale, aperto 
alle sensazioni fisiche, all’intuizione e 
all’immaginazione.    

Se, come sostengono alcuni, i luo-
ghi hanno una loro melodia, quali brani 
o generi musicali assoceresti idealmen-
te ai luoghi più significativi del tuo per-
corso umano? E il Ticino con i suoi pae-
saggi, che tipo di suoni evoca nel tuo 
immaginario?

Impressioni di Settembre (il mio secon-
do brano scritto per il gruppo. Il primo fu 
La carrozza di Hans) - Il cortile della mia 
infanzia che finalmente lascio scrivendo 
questo brano. Un brano che contiene una 
frase che fa volare, che da un senso di epi-
ca libertà, una frase strumentale che è an-
che l’inciso di quel brano.

È Festa - Una danza. Una Tarantella 
che somiglia ad una Taranta e a una Giga. 
Un ritmo riconosciuto in tutti i paesi, una 

musica che ha portato gioia in tutto il 
mondo. 

River of Life (Via di qua) - Un viaggio 
delicato, introspettivo, nei territori im-
maginativi ed emotivi della vita, magi-
stralmente descritti dalla parole di Pete 
Sinfield.

Il Flauto Magico di Mozart - Versione 
PFM in Classic (L’ultimo mio lavoro per il 
gruppo) - Forme diverse descrivono terri-
tori emotivi identici. I generi come vedi 
sono diversi. Una canzone che è una Bal-
lad. Il Rock sotto forma di danza. Un brano 
essenzialmente Progressive. E infine un 
dialogo tra il Mondo Classico e quello Pop 
con risvolti improvvisativi Jazz codificati 
in melodie.  

Come è nata l’idea dell’installazione 
permanente “Suono di Sole”, e quali so-
no state le tappe principali della sua rea-
lizzazione?

È nata da una richiesta di Rocco Cat-
taneo e di sua moglie Anna. Cercavano un 
modo per personalizzare meglio lo spazio 
di una delle tre grandi cupole di Splash&Spa. 
Mi chiesero una proposta. Andai a vedere, 
ma lì per lì non mi venne in mente niente 
di veramente innovativo. Qualche mese do-
po l’idea arrivò. L’intuizione apparve alle 
4.30 della mattina del 15 agosto  2015. Il 
tramite fu un messaggio di Nicola Oliva, il 
chitarrista di Laura Pausini diplomato al 

L’installazione permanente ideata
da Franco Mussida nella cupola
“Suono di Sole” allo Splash & Spa Tamaro
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CPM che dall’altra parte del mondo mi 
mandava un affettuoso messaggio di rin-
graziamento. Il suono di quel messaggio 
mi svegliò. Albeggiava, i colori erano bel-
lissimi. Fu un lampo. Mi rimisi a let-
to e con computer appoggiato alle 
gambe  scrissi tutto il progetto, una 
composizione per orchestra e cori, 
della durata di 24 ore,  legata al mo-
vimento del Sole e delle stagioni. 

Una Musica non ambient in grado di non 
portare i luoghi altri ma dentro se stessi per 
offrire consolazione, riposo, sonno. 

Finii di scrivere alle 9 del mattino. Sve-
gliai mia moglie e inviai. Altri mesi dopo 
dipinsi i sette quadri risonanti con le de-
scrizioni poetiche di sette intervalli.

Poi l’installazione, lo studio dell’acu-
stica del luogo, l’impianto di supporto ai 
quadri risonanti. Ci volle più di un anno per 
completare il tutto. Oggi quel luogo di Re-
lax è anche un piccolo tempio che racconta 
la magia della Musica. E’ stato pubblicato 
il libro con tutta la storia che si chiama ap-
punto “ Suono di Sole”. Ogni volta che ri-
torno nella cupola e vedo la gente distesa 
che dorme serena mi si apre il cuore.  

 
Tu hai lavorato spesso anche a stret-

to contatto con persone emarginate e di-
sagiate, ad esempio presso comunità e 
carceri. Ma, per certi versi, possiamo dire 
che quello di “prigionia” sia un concetto 
più ampio: esistono gabbie della mente, 
del cuore, della società. Che ruolo può 
avere la musica in tutto questo, secondo 
la tua esperienza?

Come scrivevo all’inizio, la Musica è 
uno stabilizzatore naturale dell’umore. Sta-
bilizzato un certo sentimento, lo si può vi-
vere pienamente ma soprattutto osservare; 
percepirne l’origine, l’essenza affettiva che 
sta nel cuore emotivo di tutti. La Musica 
mostra quindi una doppia possibilità: esse-
re utilizzata come mezzo di puro diverti-
mento, o assimilata consapevolmente co-
me una potente fonte di energia naturale 
capace di educare l’anima. 

In questo suo secondo aspetto, se si 
offre alla gente uno strumento facile capa-
ce di orientare l’approccio degli ascoltato-
ri, la Musica può diventare uno straordina-
rio elemento di “consolazione”, può far 
rinascere sentimenti atrofizzati come la 
“compassione”. 

In luoghi come le carceri se i senti-
menti non si vivono con fiducia, se il mon-
do interiore non prende vita, i detenuti ri-
schiano di far diventare la loro pena 
detentiva un’inutile parentesi tra un mo-
mento di libertà e un altro. Sono emozioni 
i sentimenti che ci orientano la vita. Occor-
re avere il coraggio di prenderne atto, di 
lavorare per farli crescere in tutti i loro 
aspetti positivi, rispettarli, conoscerli a fon-
do, anche per mitigare, se non bloccare, la 
loro potenza distruttiva. Non a caso il pro-
getto delle audioteche divise per stati d’a-
nimo situate in tante carceri si chiama: 
“CO2 ovvero Controllare Odio”. Un detenu-
to di Secondigliano dopo due anni di fre-
quentazione delle audioteche ha scritto 
questa frase che è diventata il manifesto 
del progetto: “Qui dentro con la Musica ho 
vinto la carcerazione interiore”.   

Due dei sette quadri risonanti
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C
osa si nasconde 
dietro al termine 
“film d’exploita-
tion”? Molto, 

troppo ci verrebbe da 
dire, tanto questo ter-
mine è ricco dal punto 

di vista contenutistico. Si tende troppo spes-
so ad utilizzarlo come ricettacolo di film un-
derground d’ogni sorta, dagli horror trucu-
lenti alle produzioni erotiche all’acqua di 
rose. Come vedremo non è però tutto così 

facile. Volendo dare una macro definizione 
del fenomeno potremmo dire che il film d’ex-
ploitation è un genere cinematografico che 
cerca di raggiungere un certo successo “fi-
nanziario” (parlare di “commerciale” sareb-
be eccessivo) sfruttando le mode del momen-
to, i generi di nicchia e i contenuti scabrosi: 
scene di sesso esplicite e violenza estrema. 
Malgrado i temi “scottanti”, ciò che rende i 
film d’exploitation particolarmente interes-
santi è però il messaggio che veicolano: po-
litico o di genere. Detto questo non dobbia-

mo comunque illuderci, non tutti i film 
facenti parte di questa categoria sono carichi 
di messaggi profondi o di critiche sociali, ma 
quelli che lo sono hanno marcato per sempre 
la storia del cinema. Spesso, troppo spesso, 
la presenza di elementi forti e la rappresen-
tazione di scene cruente al limite della sop-
portazione hanno impedito di apprezzare 
questi film nel loro giusto valore. Dietro ad 
un’apparente « nonchalance » e a un’eviden-
te ristrettezza di mezzi (recitazione singhioz-
zante, effetti speciali fai da te, etc.) spesso 

Cinema e CultuRa

A CURA DI MURIEL DEL DON

Giornalista

64



criticabile, si nasconde una ricerca estetica 
elegante e accurata. Non a caso registi del 
calibro di Dario Argento, David Cronenberg, 
Quentin Tarantino, Wes Craven o John Wa-
ters sono sbocciati grazie ai film d’exploita-
tion che hanno onorato grazie alla loro sen-
sibilità artistica. 

L’expLoitation,
nasCita e sviLuppo di un mito

I film d’exploitation si nutrono d’ele-
menti ben precisi: scene di sesso esplicite (o 
per lo meno suggestive), violenza voyeuristi-
ca, uso di droghe (da parte dei personaggi 
ma non solo),  scene di nu-
do possibilmente frontali, 
distruzione e ribellione, 
personaggi bizzarri per 
non dire «asociali» e gore a 
fiumi. Questo è quello che 
il pubblico cercava e questo 
è quello che i registi offriva-
no, senza vergogna o pau-
ra. Si possono ritrovare 
proto esempi di questo ge-
nere già nei primi anni ‘20, 
ma è soprattutto negli anni 
‘60 e ‘70, grazie al generale 
“allentamento” della cen-
sura e alla volontà di affron-
tare temi considerati tabù 
che prendono veramente il 
volo. Hollywood voleva mo-
strare solo ed esclusiva-
mente il suo lato “politica-
mente corretto”, pulitino e 
perfettino, mentre i distri-
butori di film d’exploita-
tion, liberi dalla pressione 
delle Majors, si scatenava-
no operando al di fuori del 
circuito commerciale. Le 
controversie o le provoca-
zioni non li scalfivano, anzi, 
partecipavano alla creazio-
ne del mito che attorniava 
le loro produzioni regalan-
do loro una pubblicità gra-
tuita più che benvenuta. Gli 
elementi sensazionalistici 
al cuore dei film d’exploita-
tion sono utilizzati esplicitamente come 
esche per far abboccare il pubblico ghiotto di 
emozioni forti. A partire dagli anni novanta le 
produzioni facenti parte del filone sono state 
riscoperte, rivalutate e valorizzate dal mondo 
accademico che ne ha evidenziato il poten-

ziale estetico (paraci-
nema). Malgrado ciò, 
il termine “exploita-
tion” rimane ancora 
molto vago e rimanda 
spesso più alla perce-
zione che il pubblico 
ha delle opere (scabro-
se, scioccanti, provo-
canti) che al loro con-
tenuto. Molti di questi 
film ci hanno mostrato 
tuttavia che è possibile 
unire in un’unica pro-
duzione contenuti de-
cisamente forti e ricer-

catezza estetica. Registi quali il maestoso 
Derek Jarman, Roman Polanski (Repulsion), 
Tod Browning (Freaks), Stanley Kubrick (A 
Clockwork Orange) o, più sorprendentemen-
te, Jean Luc Godard e Luis Buñuel sono stati 
spesso citati quali referenze dai maestri 

dell’exploitation. Questi registi 
mostrano che è possibile far coa-
bitare contenuti non convenzio-
nali e politicamente scorretti e 
eleganza estetica, ed è questo che 
trasforma i loro film in pura poe-
sia. L’Europa è stata pioniera in 
questo senso, coniando il termine 
di «film d’art» per definire questo 
genere di produzioni «alternati-
ve» ed esteticamente accattivanti 
mentre negli Stati Uniti si è conti-
nuato ad utilizzare il termine di 
«low-budget», meno gratificante 
e per certi versi fuorviante. Mal-
grado ciò, quello che accomuna il 
pubblico di questi film è un gusto 
estetico raffinato e un rigetto vio-
lento del mainstream hollywoo-
diano. I film d’exploitation hanno 
dato la possibilità ad artisti e pub-
blico di comunicare in un mondo 
per certi versi parallelo, più libero 
e decisamente meno convenzio-
nale. Una boccata d’aria fresca in 
un contesto politico e sociale 
spesso soffocante. 

Quale stratagemma hanno 
utilizzato questi film, soprattutto 
agli albori del genere (anni ‘30 e 
‘40), per evitare la censura? Agli 
inizi non si poteva ancora parlare 
di film d’exploitation. Le prime 
produzioni erano piuttosto dei 
film apparentemente conservato-
ri, moralmente accettabili che 

trattavano temi “sensibili” con lo scopo di 
sensibilizzare il pubblico sui pericoli di una 
vita “depravata”. Dietro quest’apparente per-
benismo si nascondevano però ben altri in-
tenti, come quello di mostrare dei corpi nudi 
(quasi sempre femminili), in modo però an-

65



cora non frontale o di parlare di temi consi-
derati tabù sebbene con uno scopo educati-
vo. Esempi di questi proto film d’exploitation, 
dai titoli più che evocativi, sono: Marihuana 
(1936), Sex Madness (1938) o Children of Lo-
neliness (1937) che tratta il tema tabù dell’o-
mosessualità. Negli anni ‘50 queste pellicole 
apparentemente educative si sono trasfor-
mate in giganteschi happenings, accompa-
gnati da vere e proprie conferenze (gli invita-
ti comprendevano infermiere e educatori ma 
anche spogliarelliste e prostitute) con poster 
pubblicitari decisamente evocativi. Il pubbli-
co, attirato dall’atmosfera intrigante e da un 
alone di mistero dal sapore erotico (i tabù 

sessuali erano sì trattati dal punto di vista 
“morale”, ma erano comunque mostrati in 
tutto il loro splendore!) partecipava a questi 
incontri collettivi per essere educato ma an-
che e soprattutto per divertirsi. Questa prima 
fase che potremmo definire “classica” (proto 
exploitation) dette il via al filone chiamato 
sexploitation, sub genere cinematografico 
libero da ogni obbligo educativo e voluta-
mente ironico. I padri di questa prima rivolu-
zione sono Russ Meyer (The Immortal 
Mr.Teas) e il mitico Edward D. Wood Jr. che 
ha dato il via alla carriera con Glen or Glenda 
(1953). Come si può dedurre dal suo nome, 
il filone sexploitation mette l’accento sulla 

nudità, le situazioni ambigue e le scene di 
sesso simulate e non esplicite, con lo scopo 
di stuzzicare l’immaginazione e divertire il 
pubblico. 

Negli anni ‘50 l’industria cinematografi-
ca si rivolge sempre più verso il grande ed 
emergente mercato dei giovani. I film si rivol-
gono in modo diretto e più intimo rispetto al 
passato verso il mondo dei teenagers. Per 
una società sempre più consumista come 
quella dei fifties, essi rappresentano una fet-
ta di mercato non indifferente che deve esse-
re conquistata a tutti i costi. La formula vin-
cente dei film d’exploitation, diventati il 
frutto proibito degli adolescenti è semplice 
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ma efficace: temi accattivanti, budget limita-
to (sinonimo di libertà creativa) e coinvolgi-
mento del pubblico (attraverso i temi trattati). 
Da questo punto di vista i registi devono la-
vorare velocemente e i costi di produzioni 
devono essere limitati, in una ricerca costan-
te d’immediatezza e spontaneità permetten-
do loro di lasciarsi andare alla sperimentazio-
ne, liberi di giocare con i generi per creare 
qualcosa di decisamente unico e innovativo. 
I film d’exploitation sono stati, per un note-
vole numero di  autori e di attori, il parco 
giochi sul quale forgiare la propria identità 
artistica. Tra questi ritroviamo Francis Ford 
Coppola che ha cominciato la sua carriera 

girando film appartenenti al filone “nudie 
pics” (The Bellboy and the Playgirls, 1962), 
Brian de Palma (Sisters, 1973), Mario Bava, 
Robert De Niro (Bloody Mama, 1970) e la re-
gista femminista Stephanie Rothman, pelli-
cole che hanno guadagnato con gli anni il 
rispetto di fan e critica diventando delle refe-
renze dal punto di vista estetico e contenuti-
stico. La mutazione dei film d’exploitation in 
film d’auteur si deve in gran parte, come sot-
tolineato precedentemente, alla libertà della 
quale godevano i registi dell’epoca.

Russ Mayer, George A. Romero o Wes 
Craven, per citarne alcuni, hanno dato libero 
sfogo alla propria «verve» sovversiva grazie 

ad un subtesto filmico spesso 
critico dal punto di vista politi-
co. Agli inizi degli anni ‘70 mol-
ti di questi registi, affascinati 
dalla creatività e dalla libertà 
estetica della Nouvelle Vague e 
dal cinema underground, han-
no voluto creare qualcosa di 
diverso che andasse al di là del-
le produzioni standardizzate e 
asettiche della glamour Hol-
lywood. Questa rivoluzione 
estetica è stata accompagnata 
da un’innegabile verve provo-
catoria. Molti sono i film dell’e-
poca che nascondono dietro  
soggetti cruenti una malcelata 
critica sociale: Dawn of the De-
ad (Romero, 1978) che attacca 
frontalmente la società dei 
consumi, The Last House on the 
Left (Wes Craven, 1972) che 
mostra al pubblico una violen-
za ormai troppo quotidiana (le 
immagini senza fine della 
guerra del Vietnam) o ancora il 
maestoso David Cronenberg 
(Shivers, 1975 e Rabid, 1977) 
che affronta i tabù del canniba-

lismo come metafora perversa del consumi-
smo sfrenato. I film d’exploitation degli anni 
‘50-’70 hanno notevolmente influenzato mol-
ti registi attuali, tra i più famosi Tim Burton e 
Quentin Tarantino. Il primo ha saputo creare 
opere ibride, tra leggerezza disneyana, clas-
sici monster movies e film d’horror exploita-
tion che, malgrado facciano parte del main-
stream, innestano un approccio «alternativo», 
miscela improbabile e estremamente poten-
te di underground e poesia. L’approccio ci-
nematografico di Tarantino è più radicale ri-
spetto a quello di Burton e le sue referenze 
estetiche ancora più marginali.

Al pari di Burton, Tarantino «ricicla» le 
vecchie star dei film d’exploitation (Pai Mei 
per citarne una) spingendosi però più in là, 
utilizzando anche dei dettagli estetici (in Kill 
Bill, Elle Driver indossa una benda sull’oc-
chio uguale a Frigga, l’eroina del film rape-
revenge svedese Thriller di Bo Arne Vibe-
nius, 1973) o temi musicali (spesso composti 
da Ennio Morricone, compagno fidato di Da-
rio Argento). Tarantino non è però solo un 
emulo o un fan devoto al genere, ma un vero 
e proprio artista capace di utilizzare il passa-
to per creare qualcosa di decisamente mo-
derno e innovativo. Direttamente legato ai 
film d’exploitation impossibile non citare an-
che Robert Rodriguez e il suo sovversivo Pla-
net Terror, Eli Roth con i suoi Hostel I e II e il 
più recente rape-revenge alla rovescia Knock, 
Knock (2015), e Rob Zombie, re incontrastato 
(con Tarantino) del mix di generi cinemato-
grafici.  Insomma, la tradizione continua gra-
zie ad una serie di artisti capaci di riciclare 
l’immaginario sovversivo dei film low budget 
in una ricerca costante d’innovazione. Spe-
riamo che il futuro ci riservi ancora molte 
stuzzicanti sorprese.
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sottogeneri, L’underground briLLa 

sotto iL Cemento

L’exploitation si divide in vari sottoge-
neri ma base comune e punto di partenza di 
tutti questi elettroni liberi è la Grindhouse, 
termine americano che descrive una sala 
cinematografica dove sono proiettati film 
low budget indipendenti. Il più famoso è il 
defunto teatro burlesque sulla 42esima stra-
da di New York, il Minsky’s Republic, dove 
erano soliti esibirsi strippers e freaks di ogni 
genere. Negli anni ‘60 e ‘70 i drive-in cine-
mas imboccano lentamente la strada del de-
clino e i loro proprietari iniziano a pensare 
ad un modo alternativo per attirare il pub-
blico. Le Grindhouses diventano quindi il 
nuovo covo dei giovani, ma non solo, alla 
ricerca di emozioni forti.

Tra i sottogeneri più famosi dell’exploi-
tation troviamo i film blaxploitation con per-
sonaggi che interpretano il ruolo del tipico 
afro americano che si ribella ad un’autorità 
sempre ostile. Il primo esempio di questo 

sottogenere è Shaft, seguito da Sweet Swe-
etback’s Baadasssss Song (di Melvin Van 
Peeble), omaggiato in seguito da Quentin 
Tarantino con lo stupendo Jackie Brown. 
I Cannibal films sono un altro sottogenere 
dell’exploitation, veri e propri gioiellini nati 
principalmente in Spagna e in Italia tra i pri-
mi anni ‘70 e la fine degli anni ‘80. Al pari 
dei Mondo films, i film sul cannibalismo de-
vono il loro successo alla promessa di am-
bientazioni esotiche, gore estremo con ani-
mali selvatici e bestie feroci. Capolavoro di 
questo sottogenere è Cannibal Holocaust di 
Ruggero Deodato (1980) nel quale, leggen-
da vuole, siano stati uccisi sei animali. La 
violenza diretta e la presenza di scene di tor-
tura in stile snuff movies tra-
sformano il film di Deodato in 
una vera e propria esperienza 
estrema. Altri registi emblema-
tici dei film sul cannibalismo 
sono Umberto Lenzi, Jesùs 
Franco e Joe D’Amato. Rima-
nendo sulla penisola italica im-
possibile non citare anche i film 
gialli di Dario Argento, Mario 

Bava, Lucio Fulci ma anche i forse più sco-
nosciuti Massimo Dallamano (Cosa avete 
fatto a Solange?, 1972) e Sergio Martino 
(Torso, 1973) o i memorabili Spaghetti we-
stern di E. B. Clucher, pseudonimo di Enzo 
Bardoni, (Lo chiamavano trinità, 1970) o 
Sergio Corbucci (Django, 1966), magnifica-
mente omaggiati grazie a Django Unchained 
di Tarantino. Women in prison films, Nazi-
sploitation, Rape and revenge, Slasher, 
Splatters,…la lista dei sottogeneri è infinita 
e decisamente stuzzicante. A voi il compito 
di perdervi nei suoi meandri oscuri! 
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I
l tempo si misura in primi.

Lo sa bene Longines, marchio sviz-
zero che ha fatto la storia degli orologi 
nel mondo. Ecco perché, per festeggia-

re i suoi 185 anni di primati innovativi e qua-
litativi, ha deciso di aprire nella Confedera-
zione una sua boutique aziendale. La prima, 
appunto.

Inaugurata il 13 dicembre 2017 presso 
il complesso del Bürgenstock Resort, sulle 
sponde del lago di Lucerna, la boutique è sta-
ta tenuta a battesimo dal Presidente di Lon-
gines in persona, Walter von  Känel, alla pre-
senza di Christophe Jeanneret, Brand 
Manager di Longines per il mercato svizzero, 
e di Giulia Steingruber, prima ginnasta sviz-
zera a vincere la medaglia d'oro europea, 
nonché, dal 2014, Ambasciatrice dell'Ele-
ganza Longines nel mondo. 

L’allestimento della nuova boutique è af-
fascinante, sospeso com’è tra ricercatezza e 
tradizione, in perfetta armonia con l’inconfon-
dibile stile Longines. Si tratta di un ambiente 
accogliente, arredato interamente in materia-
li naturali e reso caldo e intimo dalle tonalità 
di colore tipiche del brand. “Siamo estrema-
mente orgogliosi di aver aperto la nostra pri-
ma boutique aziendale in Svizzera” ha spiega-
to il Presidente von  Känel, “e di dare ai nostri 

clienti, visitatori e turisti l'op-
portunità di scoprire i nostri 
orologi in un ambiente elegan-
te che esprime appieno il DNA 
del nostro marchio.” 

Negli oltre 80 metri qua-
dri di superficie della bouti-
que trova posto un ampio ven-
taglio di modelli Longines, 
ciascuno con il suo bagaglio 
di personalità, di stile e di pre-
cisione tecnica. Spiccano, in 
una apposita sezione, gli 
esemplari iconici che hanno 
fatto la storia di Longines, e 
non mancano naturalmente 
gli ultimi arrivati delle varie 
collezioni. Visitare la boutique si rivela così, 
oltre che un’occasione per visionare ed even-
tualmente acquistare un segnatempo Longi-
nes, anche un vero e proprio viaggio in un 
mondo orologiero dalla classe intramontabi-
le. “La boutique” ha precisato il Presidente, 
“allestita in questo luogo straordinario, acco-
glie collezionisti, appassionati e chiunque 
desideri scoprire o acquistare un orologio di 
eccezionale qualità.”

D’altronde Longines è da sempre si-
nonimo di eccellenza: fondata nel 1832 a 

Saint-Imier, la storica casa 
orologiera è oggi presente in 
oltre 150 Paesi. Il suo mar-
chio, dalla celebre clessidra 
alata, fa parte di Swatch Group 
SA, il primo produttore di oro-
logi a livello mondiale, e vanta 
una lunga tradizione come 

partner e cronometrista di competizioni 
sportive. E non poteva che essere proprio 
una campionessa sportiva come la ginna-
sta Giulia Steingruber, medaglia di bronzo 
alle Olimpiadi di Rio de Janeiro e ai Mon-
diali di Montrèal, nonché tre volte campio-
nessa europea al volteggio e al corpo libe-
ro, a presenziare al taglio del nastro della 
boutique in quanto Ambasciatrice 
dell’Eleganza Longines. “Sono lieta” ha 
dichiarato la Steingruber, “di essere stata 
invitata al Bürgenstock Resort per l’inau-
gurazione e di poter esprimere tutta la mia 
volontà di supportare Longines. Sono am-
basciatrice del marchio dal 2014 e questa 
partecipazione a un’inaugurazione uffi-
ciale qui in Svizzera, vicino a casa, è per 
me una prima esperienza assoluta. Sono 
convinta che questa sofisticata atmosfera 
sia una perfetta vetrina per l'eleganza di 
Longines e dei suoi orologi.”

E la nuova boutique di Bürgenstock 
non è infatti altro che l’espressione fisica, in 
chiave moderna, dei valori veicolati dai mo-
delli della casa di Saint-Imier nel corso dei 
suoi 185 anni di storia. È qui che si ricrea 
il magico connubio tra eleganza e innova-
zione costante, in un luogo dove il flusso 
del tempo diventa un percorso di successo 
e di numeri primi da scoprire e, soprattut-
to, da indossare. 

PeR i 185 anni di lOngineS…
il temPO Si mette in vetRina
aPRe in teRRa elvetiCa la PRima bOutiQue aziendale 
della CelebRe CaSa OROlOgieRa SvizzeRa

aziende

a CuRa di miCHele gazO

  Giulia Steingruber con
  Walter von Känel,
  Presidente di Longines.

La cerimonia di inaugurazione della 
prima boutique aziendale di Longi-
nes nella Confederazione, presiedu-
ta da Christophe Jeanneret, Brand 
Manager del mercato svizzero, Giu-
lia Steingruber, ambasciatrice 
dell’Eleganza, Walter von Känel, 
Presidente di Longines, e Michael 
Twerenbold, Longines Boutique 
Manager.
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R
estyling radicale per la nuova incar-
nazione della Citroën C4 Cactus: 
stesse dimensioni ma design rinno-
vato, a partire dagli air-bumps late-

rali che appaiono ridimensionati e abbassati, 
e un’immagine resa più moderna dalle luci 
posteriori a LED con effetto 3D. Ben 32 le 
combinazioni possibili per la personalizza-
zione esterna, che comprendono 9 tinte di 
carrozzeria e 4 pack color di tendenza, oltre 
a 4 tipologie di cerchi in lega. 

Gli interni sono ampi e accoglienti gra-
zie a materiali morbidi di nuova concezione, 
come la nuova schiuma poliuretanica ad al-
ta densità per i sedili. Spettacolare il tetto in 
vetro panoramico ad Alta Protezione Termi-
ca, che permette un passaggio costante di 
luce e al tempo stesso isola termicamente 
l’abitacolo.

Le rivoluzionarie sospensioni Progressi-
ve Hydraulic Cushion™, coperte da 20 bre-
vetti, offrono agli occupanti lo sbalorditivo 
effetto “tappeto volante”, per un’esperienza 

CitROËn C4 CaCtuS
tutta la COmOditÀ di una gRinta Pungente

a CuRa della RedaziOne

di comfort senza paragoni. Gli allestimenti 
possibili per gli interni sono cinque: ambien-
te di serie (con plancia grigia e sedili in Tes-
suto Mica Grey), Hype red (con contenuti in 
Pelle Nappa Beige e plancia di color rosso 
scuro), Hype grey (con misto pelle/tessuti e 
plancia grigia), Wild grey (con sedili in Tes-
suto Silica Grey e banda orizzontale chiara 
sugli schienali) e Metropolitan red (con toni 
chiari e tessuti beige e rossi).

Dodici invece i sistemi ausiliari alla gui-
da: assistenza al parcheggio, telecamera di 
retromarcia, accesso e accensione keyless, 
assistenza in salita, grip control, cornering 
light, frenata d’emergenza, riconoscimento 
limiti velocità, avviso di superamento delle 
linee di carreggiata, coffee break alert, driver 
attention alert e sistema di sorveglianza 
dell’angolo morto.

Il fronte connettività, compatibile con An-
droid Auto, Apple Car Play™ e MirrorLink® 
permette di riprodurre i contenuti del proprio 
smartphone sul Touch Pad da 7 pollici.

Il Citroën Connect Box consente di ri-
chiedere assistenza e aiuto in ogni momento, 
24 ore su 24 e 7 giorni su 7, mentre il Citroën 
Connect Nav fornisce informazioni sul traffi-
co in tempo reale, localizza le stazioni di ri-
fornimento, identifica parcheggi e fornisce le 
previsioni meteo.

Potenza propulsiva e consumi contenuti 
caratterizzano la gamma di motori PureTech 
di ultima generazione, che comprende il 1.2 
tre cilindri a benzina (da 82, 110 e 130 CV) e 
il 1.6 HDi diesel da 100 e 120 CV. 

La Citroën C4 Cactus ha debuttato su 
strada con l’arrivo della primavera 2018, 
portando una ventata di stile tutto nuovo e 
un comfort da vero primato. 

sCHEDA TECNICA

Motore: 1.2 tre cilindri benzina 
Cambio: automatico
Potenza: 110 CV
Accelerazione 0-100: 10,6 sec.
Velocità massima: 188 km/h
Consumi: 21,7 km/l - Euro 6

www.citroenteamticino.ch
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D
i stirpe franco-tedesca, la nuova 
OPEL Crossland X è un SUV 
compatto che offre ingombri ri-
dotti per consentire un’estrema 

praticità nel quotidiano. Agile e versatile, 
presenta un look accattivante: il frontale è 
dominato dall’importante calandra con il 
logo Opel e presenta fari a LED (con 
supplemento), mentre le nervature che 
corrono lungo le fiancate restituiscono 
un’immagine muscolosa e dinamica.

Gli interni, sobri e dalle linee pulite, 
trasmettono subito un’idea di comfort, 
grazie anche ai numerosi porta-oggetti 
distribuiti nell’abitacolo. La comodità dei 
sedili anteriori è accentuata dalle tante 
regolazioni disponibili, mentre il divano 
posteriore lascia ampio spazio alle gambe 
dei passeggeri. Grandi volumi anche per la 
capacità di carico: dai 410 litri della versione 
base agli oltre 1.255 litri a sedili abbattuti.

La plancia ospita i controlli dei molteplici 
dispositivi, come il sistema di navigazione, 
il climatizzatore, il controllo di trazione, il 
sistema di mantenimento della carreggiata, lo 
Start&Stop e i sensori di parcheggio. Ulteriori 

OPel CROSSland x

veRSatilitÀ e SiCuRezza nOn 
SOnO mai State COSÌ Suv

a CuRa della RedaziOne

aiuti alla guida sono costituiti dall’assistenza 
al parcheggio e dall’head up display. In un 
apposito spazio si può posare il telefono per 
alimentare senza fili la batteria tramite carica 
induttiva (sono comunque disponibili due 
porte USB e una presa 12V). Un touch screen 
da 6 o 8 pollici mostra le funzioni del sistema 
di infotainment, compatibile con Android 
Auto e Apple Car Play; computer di bordo e 
radio sono gestibili direttamente dal volante. 
Automatico invece il sistema di telesoccorso 
OnStar: in caso di incidente, all’apertura degli 
airbag una chiamata invia al centro di soccorso 
tutti i dati del veicolo (posizione, direzione di 
tragitto, colore del veicolo e tipo di danni 
subiti) e mette in comunicazione il conducente 
con un operatore. Il sistema OnStar è utile 
anche in caso di furto, dato che invia alle 
forze dell’ordine la posizione della vettura e 
permette di spegnere il motore da remoto.

 Tutte le dotazioni di sicurezza, del resto, 
sono al vertice di categoria (5 stelle nei test Euro 
NCAP) e comprendono la frenata automatica 
d’emergenza con rilevamento pedoni, 
la telecamera posteriore, il mantenimento di 
corsia e il sistema di lettura dei cartelli stradali.

Sul fronte motorizzazioni la Crossland X 
può contare su una gamma di due propulsori 
diesel e tre a benzina (il 110 CV anche con 
cambio automatico), con potenza crescente 
da 81 a 130 CV, tutti in grado di offrire una 
guida dinamica ed efficiente, con consumi 
sempre contenuti.

La nuova Opel Crossland X è disponibile 
in quattro versioni, Base, Enjoy, Excellence e 
Ultimate, per altrettanti allestimenti in grado 
di soddisfare ogni tipo di esigenza. 

sCHEDA TECNICA

Motore: 1.2 Turbo benzina a iniezione diretta
Cambio: manuale o automatico 
Potenza: 110 CV
Accelerazione: 0-100 km/h - 10,6 s
Velocità massima: 188 km/h
Consumi: misto 4,9 l/100 km
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A
lfa Romeo consegna alla strada 
il suo primo SUV: si chiama Stel-
vio, ed è un concentrato di po-
tenza e innovazioni tecnologi-

che. Il suo design, contraddistinto da linee 
e tratti essenziali, è elegante e ricco di det-
tagli funzionali. Ogni singola linea esalta 
l’aerodinamica e le prestazioni, ma senza 
eccessi, mantenendo una forte identità Alfa 
Romeo come dimostra il trilobo frontale e le 
modanature muscolose su fianchi e cofano. 

Negli interni, abitabilità, ergonomia 
e stile si uniscono grazie ai materiali più 
esclusivi come il legno e l’alluminio spaz-
zolato, abbinati a elementi high-tech. 
L’ambiente è spazioso e pensato per la 
comodità di tutti i passeggeri. Grandi vo-
lumi anche per il bagagliaio dall’apertura 
automatica, che offre 525 litri di capacità 
aumentabili in base alle diverse configu-
razioni dei sedili.

La sicurezza a bordo dello Stelvio ha 
ottenuto le prestigiose cinque stelle Euro 
NCAP con un risultato del 97% nella pro-

alfa ROmeO
StelviO
POtenza e PReStigiO Senza COmPROmeSSi

a CuRa della RedaziOne

tezione degli occupanti adulti, ed è garan-
tita da un ampio ventaglio di tecnologie 
rivoluzionarie come l’Autonomous Emer-
gency Braking (AEB) con funzione rileva-
mento pedoni e l’Integrated Brake System 
(IBS). Quest’ultimo è un sistema frenante 
esclusivo di Alfa Romeo che garantisce me-
no di 39 m di frenata per passare da 100 a 
0 km/h. L’Hill Descent Control (HDC), 
anch’esso di serie, permette di mantenere 
una velocità di marcia costante e sicura in 
discesa, anche in condizioni di bassa ade-
renza e pendenze elevate. La dotazione di 
serie comprende anche Forward Collision 
Warning (FCW) e Lane Departure Warning 
(LDW). Su richiesta, sono disponibili 
l’Adaptive Cruise Control (ACC) e il 
Blind Spot Monitoring (BSM).

Tecnologia d’avanguardia anche 
nell’infotainment, grazie a un nuovo siste-
ma controllato dall’intuitivo Rotary Pad e 
a un avanzato sistema di riconoscimento 
vocale. Il dispositivo Alfa Connect (com-
patibile con Apple CarPlay e AndroidAuto) 

offre accesso diretto alle applicazioni del-
lo smartphone. L’impiego di materiali ul-
traleggeri, abbinato all’esclusivo sistema 
di trazione integrale Q4, esalta al massimo 
il dinamismo. 

Tre le modalità di guida selezionabili 
e cinque i propulsori disponibili: due tur-
bo benzina 2.0 da 200 CV e 280 CV Q4, 
due turbo diesel 2.2 da 180 CV e 210 CV 
Q4 e un turbo diesel 2.2 da 180 CV con 
trazione posteriore. Stelvio, il primo SUV 
Alfa Romeo, è nato per rispondere alle 
aspettative degli automobilisti più esigen-
ti e appassionati e offre fluidità e comfort 
senza compromessi in termini di piacere 
di guida e prestazioni. 

sCHEDA TECNICA

Motore: 2.2 turbo diesel Q4
Cambio: manuale 8 rapporti
Potenza: 210 CV
Accelerazione 0-100: 6,6 sec.
Velocità massima: 215 km/h
Consumi: 20,8 km/l – Euro 6

Nuova Garage Giorgio sA,
via san Gottardo, CH-6593 Cadenazzo
Tel. 091 850 3222, Fax. 091 850 3223

www.garagegiorgio.com
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Dopo oltre 50 anni il garage Agustoni 
di Rolando Agustoni, concessionario BMW, 
dal 2001 anche del marchio MINI e punto 

La flessibilità, capace di soddisfare l’ef-
ficienza e la praticità è certamente uno dei 
punti di forza del garage Emil Frey a Lamo-
ne. “In soli 12 mesi” - ha indicato il diretto-
re Roberto Petronio – “abbiamo realizzato 
una struttura con una superficie interna di 
2'110 mq, con due piani completi, un sop-
palco per i locali sociali e i pezzi di ricambi. 
Un’officina all’avanguardia per i marchi 

di riferimento esclusivo per il nostro Can-
tone di BMW Motorsport, passa il testimo-
ne al gruppo Emil Frey. L’attività del garage 
prosegue all’insegna della continuità con 
l’affermata ragione sociale Rolando Agu-
stoni SA, la garanzia del posto di lavoro per 
tutti i collaboratori e la direzione di Rober-
to Petronio. La responsabilità del garage di 
Balerna/Chiasso è stata affidata a Marco 
Doninelli, persona di riconosciuta espe-
rienza e professionalità nel mondo dell’au-
tomobile del Mendrisiotto.

Facilmente raggiungibile e visibile, il 
garage Rolando Agustoni concessionario 
BMW e MINI, si trova sulla strada cantona-
le verso Mendrisio, nella zona delle due 
rotonde di Chiasso. “Da sempre” - raccon-
ta con meritato orgoglio Rolando Agustoni 

BMW e MINI che è stata dotata anche di 10 
lift a due colonne e 1 a quattro colonne”. 
Una positiva evoluzione dei valori, apprez-
zati e richiesti, da chi acquista i prestigiosi 
marchi del costruttore tedesco. I servizi do-
po vendita, assicurati dal garage Emil Frey 
di Lamone per le vetture nuove e d’occasio-
ne, sono molto apprezzati e organizzati qua-
litativamente con personale e supporti tec-

– “siamo stati molti vicini al cliente. Abbia-
mo cercato di raggiunge i nostri obiettivi 
con la professionalità dei nostri 23 collabo-
ratori, che lavorano con noi da anni. Questa 
loro fedeltà ci ha permesso di consolidare 
nel tempo un’ottima e apprezzata continu-
ità anche per soddisfare le esigenze e le 
passioni dei clienti, conseguendo un livello 
di fidelizzazione incredibilmente alto”. 

La serata inaugurale del 28 febbraio è 
stata anche una gradita occasione per pre-
sentare due novità mondiali di BMW. Si 
tratta della X2, che tra le anteprime propo-
ne la famiglia X con il pacchetto M Sport e 
la M5, la più potente e veloce tra le berline 
sportive M di BMW con, per la prima volta 
di serie, anche la trazione integrale.

nici garantiti da BMW e MINI in tutto il 
mondo. Nell’interesse della clientela sono 
iniziati anche i lavori per la nuova sala d’e-
sposizione BMW che permetterà di ospitare 
ulteriori modelli della gamma, tra i quali an-
che le due ultime novità mondiali del Salone 
di Ginevra 2018. Il nuovo spazio d’esposi-
zione della marca Premium di Monaco do-
vrebbe essere pronto entro fine anno. 

Per ulteriori informazioni è volentieri
a vostra disposizione:
EMIL FREY SA
Via Vedeggio 
6814 Lamone
Tel. 091 961 63 63 
lamone@emilfrey.ch

fOuR mOtORi

il gRuPPO emil fRey Rileva il gaRage ROlandO
aguStOni Sa di baleRna/CHiaSSO

nuOva OffiCina all’avanguaRdia di emil fRey Sa 
a lamOne PeR i maRCHi bmW e mini 
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sINGIN' IN THE RAIN

bOTTEGA
VENETA bOSS

MIDO
Multifort Datometer

ROLEx
Oyster Perpetual Datejust
da Charly Zenger - Ascona
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a CuRa di niCOletta gORiaNon è semplice modernizzare un ever-
green iconico come il trench, il capo per la 
pioggia per eccellenza, ma tutti i designer 

si sono messi alla prova e ci sono riusciti: 
"parola di passerella primavera 2018".

GIORGIO
ARMANI NINA

RICCI

VAChERON CONSTANTIN
Overseas Dual Time
da Mersmann - Lugano

MIDO
Multifort Datometer

LONGINES
The Longines Avigation bigEye
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COLOR  IS  LIFE a CuRa di niCOletta gORia

VERSACE

CALVIN
kLEIN

VAChERON CONSTANTIN
Overseas Dual Time
da Mersmann - Lugano

MIDO
Commander
big Date

hUbLOT
big bang Meca-10
blue Ceramic
da Charly Zenger
Ascona
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Emozionante la sfilata per la primave-
ra-estate di Donatella Versace. Dopo 20 
anni dalla scomparsa dell'amato fratello 
Gianni, Donatella ha riproposto alcuni capi 
classici di archivio della Maison della 

Medusa, disegnati dallo stilista e ancora 
oggi estremamente attuali.

Di grande effetto i total look con 
stampe coloratissime e collage di copertine 
di Vogue.

VERSACE

LONGINES
Conquest V.h.P.
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Regine di CuORi
a CuRa di
niCOletta gORia

LONGINES
Conquest V.h.P.

LONGINES
DolceVita
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MIDO
baroncelli II

VAChERON CONSTANTIN
Fiftysix Day-Date
da Mersmann - Lugano

in CaStelli di CaRte
Le "Queens of Hearts" di Dolce 

& Gabbana sono donne amabili dal 
cuore nobile che non mancano, però, 
di fierezza ed autorità.
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eventi OftalmOlOgia

RObeRtO Pinelli 
l’aRte
dell’OftalmOlOgia

COn il fOtOne CHiRuRgO 
è giÀ futuRO 

“La luce è un chirurgo, la pupilla un 
portale del corpo”. Questa frase racchiu-
de l’essenza dell’attività di Roberto Pinel-
li, nato musicista e divenuto chirurgo of-
talmico di rinomanza internazionale, 
oltre che scienziato per aver studiato e 
applicato tecniche innovative nel quadro 
di un nuovo approccio non solamente 
scientifico ma anche concettuale. Il libro 
presentato a Milano lo scorso dicembre, 
“In viaggio con la luce – L’avventura del 
chirurgo che lavora con i fotoni” non è un 
testo scientifico. È un canale per “far co-
noscere al pubblico ciò che spesso i me-

dici non dicono”, ma è soprattutto una 
sorta di carta di fondazione di una nuova 
idea di medicina e, non sembri la defini-
zione troppo aulica, una lezione di filoso-
fia della scienza di alto profilo. Brescia-
no, direttore d’orchestra, medico oculista 
in Italia, poi specializzato negli USA e 
attivo in centri di eccellenza mondiali, 
membro delle associazioni internazionali 
più prestigiose, autore di centinaia di 
pubblicazioni, fondatore a Lugano dello 
Switzerland Eye Research Institute (SERI 
Lugano). “Una personalità intrigante ed 

eclettica di medico arti-
sta” lo ha definito la 
conduttrice della rubri-
ca RAI “Buongiorno Be-
nessere” Vira Carbone, 
intervenuta all’evento 
milanese, sottolineando 
quei molti nessi fra 
scienza avanzata e uma-
nesimo che si riflettono 
nell’area operativa di 
Roberto Pinelli. La tra-
dizione di Pitagora di 
Samo e di Democrito, 
l’”occhio penetrante” 
che convive con la fisica quantistica o il 
“terzo occhio” di Horus a braccetto con la 
ricerca sulle frequenze che curano le pa-
tologie. Fotoni, “quanti di luce”, raggi ul-
travioletti: la giusta frequenza è al centro 
dei processi. Ma frequenze sono anche 
quelle della musica o dei diversi colori al-
la base della cromoterapia, con il rosso 
che stimola, l’arancio che rilassa e il viola 

che contribuisce a contrasta-
re infiammazione e sepsi. 
Non per nulla si è adattato al 
nuovo “codico cromo-medi-
co” anche il vestiario degli 
operatori sanitari. Ecco allora 
aprirsi nuovi spazi che riman-
dano a concezioni mediche 
integrate perse attraverso i 
secoli ed i millenni.

Le tecniche chirurgiche 
di Roberto Pinelli e dell' Isti-
tuto SERI Lugano impiegano 
attrezzature sofisticate, ma 
soprattutto algoritmi e proce-
dure esclusive per curare i 
difetti visivi, soprattutto la 
presbiopia, da molti e per 
molto tempo ritenuta incura-
bile, in modo non chirurgico 
ma con l’uso di fasci di fotoni 
e raggi UV modulati. Una cu-

ra definita per i due occhi simultanea-
mente senza intervalli di attesa, non inva-
siva, estremamente rapida, poche decine 
di secondi senza alcun dolore o fastidio 
per il paziente. I fotoni diventano così lo 
strumento chirurgico evitando ogni effet-
to collaterale negativo.

Anzi, i pazienti che hanno recato le 
loro testimonianze parlano di “quasi fan-
tascienza” nel constatare, subito dopo, al-
tri effetti positivi che i fotoni hanno deter-
minato al di là della correzione del difetto 
visivo anche in termini di benessere gene-

rale psico-fisico e di re-
attività mentale. I fotoni 
sono portatori di DNA e 
possono condizionare a 
loro volta il DNA di altri 
organi e pertanto posso-
no rappresentare in 
prospettiva un mezzo 
terapeutico a spettro più 
ampio. Ancora una volta 
si ritorna all’antico con-
siderato che gli antichi 
Egizi fino ai Romani stil-
lavano il prezioso collirio 
nell’occhio affinchè de-

fluisse in altri organi e curasse disturbi 
oltre a quelli oculistici. La tecnica esclusi-
va che il Dr. Pinelli applica, con il fotone-
chirurgo sui generis e il supporto di stru-
menti sofisticati, disponibili anche sul 
mercato, con considerevoli vantaggi ri-
spetto agli interventi tradizionali, trova 
al momento applicazione solamente 
all'Istituto SERI  Lugano anche se l’inten-
zione è quella di allargarne la schiera. 

I brillanti risultati conseguiti dall'Isti-
tuto SERI Lugano non sono un punto di ar-
rivo ma è solo l’inizio di un percorso ulterio-
re che si apre a prospettive quanto mai 
interessanti, ad esempio nella prevenzione, 
oltre che nella terapia della tanto comune 
cataratta fra le persone anziane. Quanto 
finora assodato rivaluta anche il ruolo della 
luce naturale e degli stessi raggi UV sovente 
criminalizzati. A tale riguardo è stata citata 
la ricerca condotta in Cina su di un ampio 
campione di studenti, di cui una parte tenu-
ta al chiuso durante i periodi di intervallo 
scolastico e con l’altra lasciata invece libera 
di giocare all’aperto. Nel secondo gruppo 
l’incidenza della miopia si è rivelata netta-
mente inferiore dimostrando il ruolo bene-
fico dei raggi UV in “dosi” adeguate e in 
bassa frequenza perché, come ha affermato 
Pinelli, “il corpo umano ama le basse fre-
quenze, nei raggi solari come nel campo 
dell’alimentazione, per ottimizzare il rap-
porto corpo-spirito”. Così con i suoi testi 
universitari, le innumerevoli pubblicazioni 
ma soprattutto attraverso gli oltre 18'000 
interventi eseguiti, di cui 4'000 con il “bio-
fotone”, e con la soddisfazione piena dei 
suoi pazienti, Roberto Pinelli, artista della 
scienza ed innovatore della chirurgia oftal-
mica, pone le basi di una cultura medica 
eclettica  integrata fra le conoscenze perdute 
del passato e i sentieri dei percorsi scientifici 
più avanzati ed affascinanti che lo scenario 
ci pone dinanzi. 
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